VITTORIO 
EMANUELE 2. 
PER VITTORIO 

BERSEZIO 

Vittorio Bersezio 



DigiiizW b^Jfoogk 



B 22 



4 



224 



BIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - FIRENZE 




Digita ed by Google 



Digilized by Google 




DiguizeO by Google 



I CONTEMPORANEI ITALIANI 

GALLERIA NAZIONALE 

-);( 1 ) } » 

VITTORIO EMANUELE li 




Diritti di riproduzioni e traduzioni riiervati. 



Digitized by Google 



RE -VITTORIO EMANUELE li 



Va già chi disse difficilissima cosa lo 
scriverò Ho' Principi, massime viventi, 
perche, se tu lodi, agevolmente incorri 
nella taccia d'adulatore, se biasimi, noi 
puoi fare senza pericolo. 

Questo detto, vero per altri tempi, per 
altri paesi , per altri re , ha compiuta, 
mente torto nel caso nostro; imperocché 
chi scriva di Vittorio Emanuele II ha, nelle 
lodi, a salvarlo dalla taccia d'adulatore, il 
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consenso universale e il popolare entu- 
siasmo, e nelle censure, in questo regno 
della libertà, non ha altro pericolo da 
correre che quello d'offendere la verità e 
la giustizia. 

Onde con lieto animo imprendo il nobile 
argomento, per trattarlo con affetto di cit- 
tadino, con riconoscenza di figlio di questa 
Italia liberata dalla spada del Re, con 
franchezza di soldato che fra le schiere 
del forte campione ha combattuto la prima 
delle guerre dell'Indipendenza Italiana. 



Vittorio Emanuele di Savoia-Carignano 
nacque a Torino il 14 marzo 1820 da Carlo 
Alberto principe e da Maria Teresa di Lo- 
rena. 

'< Mentr'egli nasceva , alla mente di suo 
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VITTORIO EMANUELE II 5 
padre s'affacciava luminoso e potente il 
nuovo spirito d'Italia; intorno alla culla 
del Principe s'agitava , sconsigliala forse 
ma generosa, la rivoluzione, onde la patria 
tentava risorgere e ritemprarsi; al suo 
orecchio fanciullo suonarono i primi gridi 
di libertà e d'indipendenza, e poscia i la- 
menti di questa terra rifatta schiava. 

Maque' tempi non erano maturi. L'idea 
nazionale che, dal secolo di Dante in poi, 
ha brillato stella guìdatrice e seducente a 
tutte le elette intelligenze italiane: l'idea 
nazionale non era ancora il patrimonio del 
nostro popolo, sì soltanto l'aspirazione 
d'una classe e non la meglio numerosa. 
Il liberalismo , non ben degnilo nella sua 
volontà e ne' suoi proposili, constava più 
che altro d'interessi lesi dalla ristaurazione 
degli antichi ordini, di rimpianti della retta 
amministrazione del recente Impero, di 
nobili tradizioni della gloria militare Napo- 
leonica offese dalla ignavia e dalla ingiu- 
stizia dei reggitori presenti. 1 fautori dc-lla 
tirannide del Buonaparte, per un assurdo. 
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iti cui c'era puro la sua ragion logica, 
erano diventali amatori di libertà. Ciò che 
volevasi essenzialmente era il mutamento 
degli ordini vigenti. Ma le masse erano 
apatiche, poco o nulla intelligenti, stanche 
tuttavia delle trascorse guerre, inette alla 
vita pubblica, di null'altro meglio vogliose 
che di riposo, di tranquillila e di pace. 

La rivoluzione del 1821 fu un aborto, 
ma pure getiò un seme ohe dovea nell'av- 
venire, fecondato adora adora dal sangue 
di tanti martiri, allevato dalle speculazioni 
di tanti pensatori, fruttare e- produrre i 
meravigliosi giorni dell'oggi. 

E nella grand'anima eli Vittorio cadde 
pure quel sacro germe e crebbe con esso, 
forse inconscio lui medesimo, e s'afforzò e 
diede a! generoso Principe essere, carat- 
tere , persona, cosi che il suo nome ora 
rappresenti innanzi al mondo quella santa 
idea nazionale , non è gran tempo com- 
battuta, perseguitata, bandita. Nato quasi 
colla rivoluzione del 1821, il figliuolo di 
Carlo Alberto, per .decreto di Dio a questa 
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terra finalmente benigno, dovea porre in 
servizio dell'indipendenza e della libertà 
d'Italia la sua spada, il suo valore, jl suo 
trono. 

Presso che esule dal Piemonte, dopo gli 
avvenimenti del 1821, Carlo Alberto ripara 
a Firenze coìla moglie e col primogenito, 
a cui quanto prima nascerà un fratello die 
sarà quell' altro valoroso, il quale ebbe 
nome di Duca di Genova. Là il Principe 
lia la sua prima educazione dalla madre 
medesima , la quale , a questo riguardo , 
scrive di lui : — t È molto docile, però si 
ha qualche difficoltà, perch'egli vorrebbe 
sempre correre e saltare ; ma quando ha 
imparato una cosa la dimentica difficil ■ 
mente » . Gli era la Bua natura vivace, ar- 
dita , robusta che già si manifestava: 
quella natura di soldato che dovea fargli 
graditi cotanto i campi di guerra. Colà il 
futuro redentore d'Italia, per un subito 
incendio, corse pericolo della vita; e la 
devozione d'una nutrice , col sacrificio di 
se medesima, lo salva. .11 quasi ignorato 
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eroismo di quella generosa conservò ali» 
patria l'eroe di Palestre e di S. Martino. 
Il padre del real giovinetto andava a scon- 
tare, innanzi agli occhi delle potenze eu- 
ropee, le sue colpe di liberale al fuoco 
del Trocadero , dove si distruggeva pel 
popolo spaglinolo quella Costituzione che 
il Piemonte , auspice il Principe di Cari- 
gnano, voleva per sua legge politica. Cosi 
all'animo infantile di Vittorio le prime 
impressioni, le prime memorie dell'essere 
paterno, di questa sacra e cara persona 
del padre, a cui tanfi legami e tanto affetto 
ci stringono, furono di pericoli e di gloria 
guerreschi. 

Nel 1831, Carlo Alberto sale al trono di 
Sardegna', contesogli invano con .segreti 
raggiri dall'Austria e dalla congrega gesui- 
tica che vagheggiavano di pon e su questo 
seggio incontaminato uno sgherro dello 
straniero nella persona del Duca di Mo- 
dena'. Il nuovo Re, in sospetto ai liberali, 
invidiato dall'Austria, dai gesuiti, dei 
fautori accaniti del sistema antico,,di ca- 
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VITTORIO EMANUELE li 9 
l'attere non ben deciso, dì molta intelli- 
genza Tornito, ma non di troppa energia mo- 
rale, combattuto da diversi affetti, per le 
circostanze e sue e dei tempi, poco poteva 
a beneficio d'Italia, nulla osava tentare, 
nulla pareva accennare nemmanco. Titu- 
bava :era costretto ad infingersi. Si curava 
l'esercito ; ma sembrava meglio l'effetto di 
una vanità principesca o diffidenza de' 
suoi popoli che conseguenza d'altri pili 
generosi propositi. Il popolo si straniava 
dalla reggia. Aveva pur sempre nel. cuore 
l'affetto e la riverenza che da secoli gli ha 
impresso la croce di Savoia : ma comin- 
ciava a sentire lo spirito d'altri tempi e 
l'influsso di nuovi bisogni e il desiderio 
di nuova vita civile ; gli pareva quel sacro 
segno, che è stemma ai suoi Principi, fosse 
fatalmente piantato immobile nel passato, 
così da non potersi fare stendardo per la 
conquista dell'avvenire ; e tendeva l'orec- 
chio a nuove parole, simboli disantaidea 
che domandava tradursi pur finalmente 
in fatti ; e volgeva lo sguardo a nuova 
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luce, che a dispetto degli spegnitoi delie 

polizie cominciava ad irradiare l'orizzonte. 

La gran persona di Carlo Alberto, im- 
mobile e ritta sul suo focoso cavallo di 
battaglia, passava, pallida in viso, severa 
e muta, in mezzo al popolo mulo e severo. 
Intorno al Re dalla Fronte annuvolata e 
dallo sguardo spento brillavano le mon- 
ture soldatesche, sventolavano i pennacchi 
degli ufficiali, tintinnavano le sciabole, 
luccicavano al sole le baionette dei soldati : 
— il popolo guardava e taceva. 

Per chi sono quell'armi? Domandava 
sommesso, guardandosi intorno con diffi- 
denza, pauroso dei tanti delatori della po- 
lizia. 

Dietro quelle baionette credeva vedere, 
con ispavento ed orrore, le baionette 
austriache: dietro, anzi sopra l'autorità 
regia, sentiva l'Austria abborrita, la quale, 
Deus ex machina della politica tirannica 
dei Principi italiani, prepoteva intuite le 
Corti delia penisola. 

', Sotto la fronte, scura del Re chi sapeva 
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i l'interno pensiero? Nel principe, 
che con nuovi nodi legava la sua casa e 
pareva voler legare sempre più la sua 
sorte alla casa ed alla sorte degli Absburgo, 
chi sapeva diseernere il futuro vincitore di 
Pastrengo e il glorioso vinto di Novara? 

lì principe ereditario crescevafra le fa- 
stidiose gonfiezze dell'etichette spaglinole 
di Corte e l'asprezza della vita militare : il 
suo spirito alacre, risoluto e tenace avvi- 
cendava i coscienziosi studii fra un ceri- 
moniale di corte e una manovra di truppe^ 
fra le riverenze di cortigiani ricamali in 
oro e le riviste di soldati coperti della 
polvere di piazza d'armi. 

Alla sua mente giovanile, quando ai 
raggi del nostro bel sole di primavera, al 
snono eccitante della musica guerresca, e' 
vedeva sfilare in bell'ordine con marziale 
aspello le schiere dell'esercito, l'armi Lu- 
centi, il passo franco, il nostro antico 
grido di Viva il fle/alle labbra, innanzi a 
suo padre, che pareva una statua di nobil 
cavaliere degli anlichi tempi l'usa in bronzo 
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e vestita delle moderne assise di guerra; 
quando a quel sublime e grandioso spet- 
tacolo vedeva l'occhio abbattuto del Re 
animarsi un tratto e lampeggiare eccelsa- 
mente, e un superbo sorrisodiscliiudergli 
le pallide labbra, e più fiera atteggiarsi la 
persona e un più pieno respiro gonfiargli 
il petto, già con tanto valore esposto ai 
colpi dell'inimico; alia mente giovanile 
del Duca di Savoia dovette più volte af- 
facciarsi altresì la domanda che si bisbi- 
gliava dubbioso il popolo : — Per chi quel- 
l'armi? Contro chi quelle punte lucenti 
che si dirizzanoquasi assetate di sangue? — 
E una folla di tumultuosi pensieri dovette 
invaderne l'anima generosa; i quali forse 
gli parevano allora o temerari!, o superbi 
troppo, o insensati. 

Era la segreta mente paterna che pure 
raggiava intorno a sò e trovava un riflesso 
nel valoroso spirito del figliuolo a quella 
medesima tempera informato. 

Il giorno 13 aprile del 1842 Vittorio 
Emanuele di Savoia sposa Maria Adelaide 




Digitized by Google 



VITTORIO EMANUELE li 13 
d'Austria, figliuola del vice-re del Lom- 
bardo-Veneto. Splendidissime Teste cele- 
brano il maritaggio ; ma loro manca il 
migliore e il più prezioso degli elementi : 
la gioia e il partecipare del popolo. Da 
quella folla che s'accalca freddamente cu- 
riosa per le strade e per le piazze della 
capitale, non un viva, non un plauso, non 
un grido d'affetto. Le bianche assise au- 
striache, le quali fan corteggio alla sposa, 
hanno ferito il sentimento nazionale già 
potente nella cittadinanza torinese. Gli è 
con dispetto che le si vedono amichevol- 
mente frammischiate alle tuniche azzurre 
degli ufficiali de! Re. Quel matrimonio è 
dunque un nuovo pegno di soggezione 
allo straniero? La leggiadra Principessa 
acquisterà, e non tardi, colle sue tante 
virtù, l'amore de'sudditi;a quel punto 
non lasciano nemmmco scorgere l'av- 
venenza e la grazia modesta di lei quelle 
abborrite monture che le stanno a fianco. 
Chi avrebbe detto che tutto quel popolo 
medesimo avrebbe poi pianto cotanto 
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l'immatura perdita dì quell'elettissima 
donna? 

Ma la di lei aggraziata sembianza della 
persona, e lo sguardo mite e sereno, e il 
dolce sorriso erano specchio della bell'a- 
nima dilicata egentile. Pietosa, avvenente, 
generosa soccorritrice ai poverelli, ad ogni 
dolore affettuosa con l'orlatrice, d'ogni mi- 
glior dote fornita onde vantaggiare si 
possa spirito squisito di donna, la mandava 
intorno a sè, come dire, un effluvio di 
bontà, d'amorevolezza, di dignitoso can- 
dore che vinceva ogni animo. Come sua 
fu la regia famiglia cui si congiunse, suo, 
e diletto come tale, divenne altresì il paese 
cui dovca essere Regina. Nei viluppi po- 
litici ond'ebbe a vedere con dolorosa vi- 
cenda fratelli e marito in campi opposti 
combattere sanguinose battaglie, Eila 
seppe così bene conciliare i suoi doveri di 
figlia, di sorella, di sposa e di principessa 
sabauda, che la reverenza e l'ammirazione 
universale l'accompagnarono, e oserei dire 
consecrarono. Amava il suo sposo e il suo 




Digitized by Google 



VITTORIO EMANUELE II i6 
popolo, e con vero e generoso affetto di 
religione s'afforzava alle prove mediante 
la preghiera, e confidava in Dio. 

Però quella Fu l'ultima volta che uni- 
formi austriache apparissero in amicbevol 
mostra per la città di Torino ; e il popolo 
di questa, sempre più infervorato della no- 
bil causa dell'indipendenza nazionale, non 
le doveva veder piti che indossate da pri- 
gionieri di guerra. 

] tempi si venivano rapidamente rimu- 
tando-, giorni più propizii, comesi espri- 
meva di poi Re Carlo Alberto nel suo 
famoso proclama, cominciavano ad arri- 
dere ai difensori dei conculcati diritti, 
li Re di Sardegna osava risponder fermo, 
in cosa di lieve momento, alle soverchie 
pretese della prepotenza austriaca, e un 
grido ne correva per tutta Italia, poco 
meno che se di guerra inditta allo stra- 
niero, e tutta se ne scoleva la penisola, e 
quasi era pei' proclamare il già sospettato 
e calunniato Principe sabaudo, eroe delle 
patrie battaglie. A Torino il popolo s'ac- 
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calcava sul passaggio del Re, aspettandolo 
ansioso per acclamarlo ; quel popolo me- 
desimo a cui poc'anzi nè splendidezza 
di festeggiamenti, nè larghezza regia di 
pompe avevano potuto strappare un ap- 
plauso. 

Carlo Alberto, tentennante ancora, dub- 
bioso del fatto, de' suoi popoli, di se me- 
desimo, si spauriva e pareva voler indie- 
trare, come pentito del passo che aveva 
mosso. Ma in qual modo poterlo oramai? 
Dall'Alpi al Siculo mare soffiava, destato 
dalla Provvidenza, irrefrenabile ed inaf- 
ferrabile pure da ogni arguzia come da 
ogni prepotere della polizia, e potentissimo 
un alito caldo di rinnovamento che susci- 
tava le genti, poneva mille speranze e 
mille ardiri nel cuore dei popoli, e tulli li 
assembrava in un comune volere. 

Il Piemonte, prima di questo secolo 
slato quasi al lulto in fuori d'ogni italico 
movimento, entrava allora ad assumere 
quella principal parte alla grand'opera 
che è suo vanto presente, ed a quella sua 
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egemonia guerriera con cui , mediante 
tanto sangue generoso di suoi figli, doveva 
pure ottenere di poi meraviglioso trionfo, 
preludeva colla scuola de'suoi pubblicisti 
che dettarono nelle loro speculazioni poli- 
tiche il codice pratico del vicino risorgi- 
mento italiano. Da questa forte terra al- 
pina cominciava a venire la istruzione 
direttiva, poi dovevano susseguire le im- 
prese bellicbe, e corona all'opera un Re 
nazionale ed eroe all'Italia. 

Muore Papa Gregorio, e diresti la Prov- 
videnza voglia che scenda con esso nella 
tomba il tristo passato d'Italia e col nuovo 
Pontefice sorga sul Quirinale l'alba d'una 
èra novella e felice di libertà e di gloria. 
Riforme e Pio IX diventa il grido nazio- 
nale con cui le popolazioni, levata la fronte, 
alla piena luce del giorno, smesse le tene- 
brose macchinazioni delle congiure, cam- 
minano verso le civili e politiche migliorie. 
E dicono ai Principi : — siate con noi e noi 
afforzeremo ed illustreremo coli' amor 
nostro il vostro trono avvilita meglio che 

Vittoria Emanuel» II » 
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sorretto dalla protezione dello straniero, — 
Diede riforme il Papa, le dà il Lorenese 
in Toscana; esita ancora Carlo Alberto, e 
dalle finestre del suo palazzo guarda con oc- 
chioincerto la folla che fa petizione politica, 
ad esprimere i suoi desideri!, l'innocente 
inno di Pio IX. A. tenerlo ondeggiante fra 
le funeste tradizioni dell'assolutismo e le 
pungenti memorie del liberalismo giova- 
nile, fra il trenta tré ed il ventuno, stan- 
nogli a fianco e socii alla congrega gesui- 
tica venduta allo straniero e retti consiglieri 
della corona. Vincono la giustizia e la ge- 
nerosità: sono concesse le riforme. 

I popoli rompono in vero entusiasmo. 
Da un capo all'altro d'Italia, escluse le 
Provincie lombardo-venete che fremono 
sanguinanti sotto gli artigli dell'aquila au- 
striaca, è tolto una festa, un tripudio, un 
baccanale politico. Ma a tanto bisogno di 
nuova pubblica vita bastano esse le ri- 
forme? Napoli ha gittato la gran parola: 
Costituzione \ Torino pure la vuole, e 
Firenze e Roma. Il popolo chiede essere 
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sciolto daìlej;dande e cani mina re spedito, 
portando esso pure la responsabilità de' 
suoi atti. Ilo Carlo Alberto, questa volta, 
ha meno oscitanze. Forse e' sente di meglio 
la pienezza de' tempi e quell'alito nuovo 
l'ha invaso ormai a scaldare entro di lui 
l'anima del campione d'Italia. Aduna in- 
torno a sè la famiglia, e in cospetto de* 
figli, cui per uso tradizionale di casa Sa- 
voia aveva voluto sempre lontani da ogni 
faccenda, come da ogni deliberazione po- 
litica, annunzia gravo ed austero ch'Egli 
chiamerà a parte della sovranità il suo 
popolo, e che l'antica monarchia, accon- 
ciandosi «'nuovi tempi, si ritemprerà col 
concorso del popolare suffragio. 

Il giovine duca di Savoia ode e venera 
in quella la parola del padre e la parola 
del Re. Bene avverte egli che in quel 
grande e generoso partito non c'è un'esca 
fallace ad inganno de'sudditi, nè arte da 
accattar favore di turbe, nè temporaneo 
timore d'agitazione di piazza: sì invece 
coscienza di sovrano che quello crede suo 
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dovere e lo compie, e con affetto di padre e 
fede di Re giura la libertà del suo popolo. 

Quel giuramento solenne legò irrevoca - 
bile fin da quel primo istante l'animo 
leale e tenace di Vittorio Emanuele. Il 
giuramento che è una religione nella casa 
di Savoia, illustre per illibatezza di fede. 

I sudditi fatti liberi cittadini si strinsero 
intorno al trono con un trasporto d'amore 
che l'eguale non ebbe mai a notar prima 
la storia. Non piti serragli fra popolo e Re ; 
ì loro cuori battevano ad un modo : fidenti 
l'uri nell'altro, ormai guardavano insieme 
con intenso desiderio al vicino, da tutti 
presentilo, avvenire di lotta e di gloria. 

II Lombardo-Veneto soffre e s'agita nella 
sua fattasi più. fiera schiavitù. Ci tende le 
mani gravi di catene e c'implora co'suoi 
lamenti e col suo sangue. II Piemonte si 
apparecchia alla temeraria impresa, ma 
lentamente, avvicendando la prudenza 
antica e i novelli ardimenti, contrastalo 
dallo scetticismo insolente d'alcuni, dalle 
male voglie nascoste, ma non vinte, di pa- 
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recchi, dall'inesperienza medesima dei piti. 
S'indugi, s'aspetti. Ma la Lombardia, op- 
pressa sempre più dal piede del Croato che 
]a calca, può ella tollerare piti oltre? D'al- 
tronde non sentite questo spiro più forte 
di libertà che corre la terra? ][ movimento 
italico si ripercote nella impetuosa Francia 
e vi desta una rivoluzione, la quale fa at- 
tonito il mondo colla strepitosa parola di 
repubblica. Persino la calma Germania si 
agita ed accenna voler passare dalla nebulo- 
sità delle idee al tumulto dei fatti. Che più? 
0 non è vero miracolo codesto? Vienna, 
la fede! Vienna insorge, e la riotta vince, 
e la pertinace tirannica casa di Absburgo 
si lascia strappar dalla forza l'offa con- 
tesa: l'impero d'Austria ha una costitu- 
zione rappresentativa ancor esso. Che si 
fa? Guai ai popoli che lasciano sfuggire le 
occasioni propizie che loro sì avaramente 
presenta il destino! I Lombardo -Veneti 
sopporteranno più oltre l'ignominia della 
schiavitù? Viva Italia e fuori lo straniero I 
Milano insorge, e dopo cinque giorni d'e- 
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roica lotta scaccia dal suo seno le austria- 
che soldatesche. 

Tutta Italia sì solleva, si aderge, e pare 
voglia riversarsi con tutta la sua bollente 
gioventù sulla pianura lombarda a schiac- 
ciarvi i reggimenti tedeschi, posti in fuga 
dalla rivoluzione vittoriosa. Il Piemonte 
esce un istante dalla sua proverbiale com- 
postezza per domandare tumultuosamente 
alla reggia armi e battaglie. 

Ah ! quello fu forse il momento da tanto 
tempo vagheggiata in segreto dal Re, cui 
l'Austria aveva voluto umiliare, e un ge- 
nerale austriaco aveva osato schernire.— 
Un'eroica missione, una sublime intra- 
presa erano li a gettata di mano, e Carlo 
Alberto sentiva in se la nobile ambizione 
e il magnanimo valore degni di tanto. E 
la gloria la piti lucente che abbia mai cir- 
condalo de' suoi raggi nome di re, stava 
li pronta a cinger al suo capo una delle 
più belle corone del mondo. 

È la mezzanotte del 25 marzo 1848. 
Una innumerevole folla sì stipa nella va- 
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stissima piazza Castello : quella folla nel- 
l'oscurità di quell'ora è muta come una 
folla di morti. Appena se un bisbìglio, 
se un fremito, se un susurro. S'aspetta 
la decisione del Re : se si laBcieranno 
soli o no i fratelli Lombardi nel tremendo 
cimento, È un'ansia universale temperata 
da una comune speranza. 

Ad un tratto il verone della Galleria 
d'armi si spalanca, e un torrente di luce 
si spande su quella folla raccolta. Migliaia 
e migliaia di faccie si volgono all'insti; 
migliaia e migliaia di sguardi si fissano in- 
tenti colà. Non si respira più neramanco; il 
cuore del Piemonte per ansia ha sospeso un 
istante il suo battere. Comparisce pallida, 
solenne, ma illuminata da un sorriso no- 
vello l'alta figura del Re; a' fianchi ha i 
suoi figli, de' quali il giovanile sguardo 
brilla della più viva fiamma del valore, 
Che sarà egli mai? Carlo Alberto tiene in 
mano una fascia coi tre colori italiani; 
quei tre colori condannati pur dianzi e 
tenuti insegna di ribelli ; e questa fascia 
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il Re agita sopra il popolo raccolto e fre- 
mente. Un immenso applauso, un tuono, 
un uragano d'applausi scoppia da quella 
moltitudine eccitata. Viva il Rei Viva 
l'Italia 1 È la guerra d'indipendenza ehe 
dal trono di Casa Savoia si proclama in 
faccia all'Italia ed al mondo. . . v " 

Una potente vampa dì quell'amore po- 
polare che dev'essere la più preziosa ri- 
compensa e il piti gradito diletto dei re, 
salì dalla piazza al verone ad avvolgere 
come in un amplesso que'magnanimi Prin- 
cipi, che, padre e figli, se stessi sacra- 
vano all'alta intrapresa"; e forse prima- 
mente allora l'eccelso animo di Vittorio 
gustò la dolce ebbrezza dell'entusiastico 
affetto di tutto un popolo che v'adora; 
mentre il suo occhio di forte soldato in- 
travedeva al di là, con nobile anelare, gli 
affascinanti pericoli delle battaglie e le su- 
blimi superbie della vittoria. 

La gloriosa croce di Savoia si cingeva 
di nuova aureola, circondandosi dei sacri 
tre colori d'Italia. 
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II. 

Il corsiero di guerra del re Carlo Al- 
berto calpesta la terra lombarda. 

Sulle poste di lui si slancia un esercito 
giovine, inavvezzo, poco numeroso, in 
fretta e male fornito a guerra, ma pieno 
di valore e d'entusiasmo. 

Dei capi, inesperti i pio, generali da 
Corte che han Visto appena la polvere del 
campo di S. Maurizio e il fumo del cannone 
di piazza d'armi, mal volenterosi alcuni, 
pochi residui delle guerre napoleoniche, 
nelle quali hanno visto faccia a faccia il 
pericolo eia morte, essendo negli ultimi 
gradi della milizia. 

Il Re, nelle determinazioni guerresche, 
nella scelta delle fazioni belliche incerto, 
esitante, oscillante da questo a quel par- 
tito, come dianzi nella condotta politica. 
Accettando, chiedendo anzi disegni stra- 
tegici da questo e da quello, e modificando 
gli uni cogli altri a suo senno , in lor 
danno raffazzonandoli tutti di suo capo , 
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egli supremo reggitore che s'era creato 
dell'intrapresa guerra. - 

Nel paese, dietro l'esercito, presto 
strepitarono i partiti e le sètte. Avventa- 
tezza da matti in alcuni, sconsigliati pro- 
positi da tristi in altri. Superbia confi- 
denza soverchia di sè nei popolani vinci- 
tori per le strade della città , impertinente 
tracotanza in ciarloni eroi del domain che 
non valevano che a parole ; zizzania d'in- 
fami sospetti seminata con arte da nemici 
o con imprudenza da sciocchi ed incauti 
amici. Confusione, disordine, calunnie; 
e frattanto lente, inefficaci, trascuratis- 
sime le provvidenze. 

L'esercito piemontese vinceva nelle 
battaglie e soffriva d'ogni privazione in 
rampo. Le accuse gli giravano intorno, e 
facevano ad ogni modo ad inlaccarne il 
buon volere, la confidenza, la disciplina, 
il valore. Al fuoco vedeva primi i suoi 
Principi, e ciò gli restituiva il coraggio c 
l'impeto primieri. Carlo Alberto compa- 
riva in mezzo ai nembi di fumo della 
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battaglia, dove peggio infieriva la morte , 
muto, scialbo, tranquillo, come poco pri- 
ma alle pacifiche parate di piazza d'armi. 
L'avreste detto un'apparizione non umana 
che nulla temeva, come quella cui la morte 
non poteva attingere. Al vederlo scorrer 
lento innanzi alle loro file, sotto al gran- 
dinar delie palle, e far piombar su di loro 
quel suo sguardo sicuro ma semispento, 
i soldati gridavano Viva il Re! ed egli 
pallidamente e mestamente sorrideva. 

Il Duca di Savoia aveva un più vivace 
ed impetuoso valore. A' primi colpi di 
moschetto che son preludio alla battaglia, 
s'animava di nuovo meraviglioso fuoco il 
suo sguardo ; saltava ratto in sella e slan- 
ciava impetuoso lo sbuffante cavallo verso 
il nemico. Si vedeva che il sublime e 
tremendo spettacolo della lotta piaceva 
agli occhi suoi. j| pericolo aveva sul suo 
ardimentoso carattere un fascino dilettoso; 
con passione lo affrontava e pareva com- 
piacersi nel braveggiarlo e vincerlo. Dal 
primo istante del primo scontro, aveva 
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scoperto a se stesso e ad altrui come nel 
suo nobil petto battesse vero, inconcusso 
cuore di fortissimo guerriero. Narrasi 
che, poco intelligente di musica, manife- 
stasse per questa sin da giovanissimo ri- 
pugnanza e fastidio; la sera del primo 
giorno in cui ebbe udito intorno a sè tuo- 
nare il cannone, fischiare le palle, rombar 
la metraglia, vuoisi egli dicesse con fiera 
piacevolezza : 

— Che bella musica è quella del campo 
di battaglia! Quella si mi talenta; quella 
si la capisco ! 

In sul finire di maggio il supremo con- 
dottiero austriaco lenta un colpo a rialzar 
le fortune del suo esercito. Concentra buon 
nerbo di truppe in Mantova, n'esce di qua 
dal Mincio, schiaccia le poche forze to- 
scane messe colà in osservazione, e cam- 
minando verso Goito , vuole pigliare a 
rovescio l'esercito piemontese, di cui parte 
assedia Peschiera, e il resto fra il Mincio 
e l'Adige fronteggia Verona. 

Carlo Alberto avvisato di codesta mossa 

% 
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accorre sollecito dal suo quartier generale 
di Valeggio. Si giunge all'altipiano di 
Goito che è il dì 30 maggio. Le truppe 
sono stanche dalia lunga camminata e 
digiune ancora. Si esplora il terreno ; non 
si sa veder traccia in nessuna parte della 
vicinanza dell'austriaco , e si dà ordine i 
soldati depongano ne'fasci le armi ed ap- 
prestino il rancio. 

Un giovine generale percorre attento 
tutta la fronte della linea, esamina le po- 
sizioni occupate dai nostri, si spinge in- 
nanzi agli ultimi avamposti e guarda 
intentivamente in lontananza, quasi con 
vivo desiderio di vedervi spuntare le teste 
di colonna nemiche. Poiché lo si assicura 
non esservi per allora niuna probabilità 
d'un conflitto, e' volta finalmente indietro 
il suo cavallo e se ne ritrae lento ed a 
malincuore. Quel giovine generale, vigi- 
lante, diligente e d'animoso aspetto, era 
' il Duca dì Savoia. 

I Piemontesi hanno lasciato le armi e 
deposto i zaini. Sfiniti dalla lunga marcia 
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si sdraiano ne' campi, mentre una parte, 
accesi prontamente i fuochi, fa cuocere il 
rancio. Ad un tratto tuona contro di loro, 
e lì a giusto tiro, il cannone nemico. Si 
alzano sorpresi, spaurati, confusi a pigliar 
l'armi; la metraglia piove su di loro sgo-, 
minati a farne macello; perdono la testa 
e il coraggio ; invano gli ufficiali li chia- 
mano nell'ordinanze e si sforzano di dis- 
porli a battaglia. Il nemico imbaldanzito 
s'avanza impetuoso ; un reggimento dei 
nostri cede, dà volta, si sbanda; la batta- 
glia è presso ad esser persa prima che 
combattuta. 

Ma quel primo colpo di cannone che 
fulminava inatteso la metraglia sui nostri 
impreparati, arrestava nel suo lento ri- 
trarsi quel giovine generale che ho detto. 
E' sussultava sul suo cavallo e con lieto 
soddisfacimento esclamava: — Ah! final- 
mente ecco il nemico, — Rivolgeva le bri- 
glie verso dove aveva tuonato il cannone 
e correva colà a spron battuto. Un reggi- 
mento era in piena rotta, ed un altro posto 
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in seconda linea, a quell'esempio, tenten- 
nava e stava per cedere ancor esso. II 
giovine generale si caccia innanzi ai fug- 
genti, li arresta col comando, cogli atti, 
collo sguardo; favella loro indignato in- 
sieme e benigno. Col suo aspetto sicuro, 
valente , animato , infonde loro nuovo 
coraggio e fiducia novella. Rincora le 
squadre balenanti', e mettendosi alla loro 
testa le conduce con impeto ad assalir 
esse il nemico irrompente, mentre i bat- 
taglioni disfatti si riordinano dietro di 
loro e si dispogono a rientrar nella lotta. 
A quel violento urto il nemico vittorioso 
è arrestato e risospinto. II giovine gene- 
rale è dappertutto dove stringe di più il 
bisogno. Là sua presenza, il suo esempio, 
la sua parola vibrata animano dovunque 
i soldati. Là dove peggio infuria la lotta, 
lo si vede piombare col suo cavallo co- 
perto di spuma, avvolto in un turbine di 
polvere e di fuoco, la sua spada che manda 
lampi tra mano. È ferito in una coscia, 
ma non cessa, non si sta, non scende 



32 VITTORIO EMANUELE It 

nemmanco di sella, — Quel giovine eroe 
era il Duca di Savoia. 

La battaglia dura ostinata ; il nemico 
resiste con ogni suo sforzo ; la vittoria 
non è ancora decisa per noi, ed è gran 
tempo un ardimentoso fatto l'afferri per 
le chiome e la faccia nostra. Un giovane 
coll'insegne del grado di generale avverte 
che se là ad un punto si rivolga un più 
forte attacco e si conquisti con arditezza 
quella posizione, l'esercito austriaco sarà 
costretto a ripiegarsi , e la sua ritirata 
sarà una sconfitta. Si guarda intorno per 
vedere come e da chi far compire code- 
sto colpo. Ecco un buon battaglione in 
colonna serrata, comandato da un bravo 
maggiore che presto diventerà generale, 
che s'illustrerà in Crimea, e nella guerra 
del 59 avrà a sua volta il comando d'una 
divisione. Il giovine generale si pone alla 
testa di quel battaglione e lo slancia in- 
nanzi, impetuosamente lo spinge all'as- 
salto, e al grido di Viva il Re ! gli fa con- 
quistar la voluta posizione e vincere la 
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giornata. — Quell'ardimentoso guerriero 
di così sicura vista era il Duca di Savoia. 

È la sera. Carlo Alberto ha assistito a 
tutta la -battaglia col suo solito valore 
placido e silenzioso. Il nemico è in piena 
ritirata da ogni parte; rari colpi di can- 
none si sentono qua e colà ; la cavalleria 
insegue le colonne fuggenti. Un corriere 
giunge da Valeggio che porta una lettera 
pel Re, del Duca di Genova comandante 
il corpo che assedia Peschiera. Il Re la 
legge, poi drizzandosi un po' della per- 
sona e mandando in giro uno sguardo 
più animato e più superbo: — Signori! 
esclama, Peschiera è nostra, Mio figlio il 
Duca di Cenova me ne dà l'annunzio della 
resa- 
In quella sopraggiunge al galoppo il 
Duca dì Savoia polveroso, sanguinosi gli 
abiti, stanca le persona, ma rischiarati da 
un'eccelsa gioia i tratti del volto. 

— Maestà 1 die' egli, fermando di botto 
il suo cavallo tutto bianco dì spuma in- 
nanzi al Re, la battaglia di quest'oggi si 
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chiamerà nei fasti dell'esercito piemontese 
la vittoria di Goito. 

Dopo questa giornata crescevano per 
isventura in una e gli errori de' guidatori 
della guerra e più fatali ancora gli errori 
de'popoli. Quelli non sapevano trar pro- 
fittò della vittoria e lasciavano l'esercito 
consumarsi ed anneghittirsi nella trista 
vita del campo; i partiti, vieppiù accesi, 
accusavano , calunniavano , mordevano 
rabbiosi coll'improperio e collo scherno. 

Poco meno di due mesi dopo il mare- 
sciallo Radetzky, il quale aveva rialzalo 
l'animo delle sue truppe colla facifc im- 
presa di Vicenza, il quale aveva accre- 
sciute le sue forze colla sua mal contra- 
statagli congiunzione al corpo di Nugent; 
il maresciallo sorte da Verona con quanti 
più battaglioni gli vien fatto, piomba sulle 
nostre posizioni a Soinmacampagna, le 
conquista, taglia così nel mezzo la troppo 
estesa linea occupata dell'assottigliato eser- 
cito del Re, ed accennando a Valeggio, 
minaccia le spalle dt'l principal nerbo dei 
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Piemonsesi che stava a blocco di Mantova. 

Il Re colla divisione del Duca di Savoia 
accorre da Marmirolo, dove aveva stanza, 
a riparare, se è possibile, all'avvenuto 
rovescio. Si cammina df buon passo, senza 
soste, tutto il pieno dì, sotto la sferza del 
piti caldo sole abbia mai visto mese di 
luglio, in una pianura arsa e polverosa, 
non rallegrata menomamente nè da rezzo 
d'alberi, nè da freschezza d'acque. I sol- 
dati stremi di forze cadono lungo la via 
boccheggianti, e svengono, e muoiono di 
stanchezza, di calore, di sete. A ridonar 
loro energia, a rinfrancarli per quanto si 
possa, colla sua presenza, col suo esem- 
pio, colle sue parole, tt li il Duca di Sa- 
voia ; il quale, come sin allora i fastidii 
della vita del campo, sta in mezzo a'suoi 
soldati a spartire le gravezze della fatico- 
sissima marcia. Si bivacca a sera intorno 
a Villafranca, ed al romper del giorno di 
poi si assaliscono i luoghi di Staffalo e 
della Beretlara conquistati poc'anzi dagli 
Austriaci . 
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È il Duca stesso che mena le colonne 
all'assalto ; la cavalleria piemontese sfonda 
l'un dopo l'altro i quadrati che il nemico 
oppone ai suo impeto; delle due brigate 
della sua divisione, il Duca spinge la 
prima sui rialzi di .terreno alla destra, 
la seconda su quelli alla sinistra, e al 
grido di guerra del vecchio Piemonte le 
vede bentosto coronare le creste delle 
contese colline. La è ancora una vittoria 
di cui stanno trofeo in mano de' soldati 
del Re duemila circa prigionieri del ne- 
mico, bandiere, armi, ecarri in buon dato. 
Ma ahimè! la sarà l'ultima. L'Austriaco 
con tutte le sue forze si precipita il do- 
mani addosso alle quattro brigate italiane 
che hanno vinto il di prima ; le quali, sole, 
essendo stanche e sfinite dalle lunghe 
marcie, dall'accanito combattere , hanno 
da sostenere l'urto dell'intero esercito di 
Radetzky. Si combatte dall'alba alla notte 
chiusa; si spera in vano soccorso contro 
il soverchiale nemico; si difende il ter- 
reno passo a passo; il Re e i suoi figli son 
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lì nella prima schiera a sfidarla fortuna. 
Ogni conato è inutile; i soldati non pos- 
sono più oltre; conviene ritirarsi, e la 
vittoria di Staffalo ha per domani la rotta 
di Custoza. 

Le squadre di Carlo Alberto si concen- 
trano a Goito. Si combatte disperatamente 
a Volta, la quale resta in poter del nemico; 
si domanda al vincitore un armistizio cui 
tutti stimano troppo necessario per le no- 
stre truppe rifinite e scoraggiate ; e il ma- 
resciallo tedesco offre tali patti che la di- 
gnità del Re non si piega ad accettare. Si 
ricomincia la ritirata; ma Carlo Alberto non 
vuole abbandonare al nemico la Lombar- 
dia senza un ultimo sforzo a propulsarlo. 
Fu Milano a dare il primo crollo al colosso 
austriaco che la premeva; e sperò l'in- 
cauta, superbamente troppo, con quello 
averlo atterrato del. tutto; Milano sarà 
esposta a tutta la vendetta ed al risenti- 
mento del vincitore. Il Re vuol difendere 
la nobile città, e coprire co' residui dcl- 
"esercito piemontese ia capitale de'cilta- 
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dini lombardi. Errore strategico ed errore 
politico, che pure erano effetto d'un gran 
cuore. 

Si combatte di nuovo sotto le mura 
della città; ed anche questa volta la vitto- 
ria è per lo straniero. Sostenere un asse- 
dio nella cerchia delle vecchie ed inefficaci 
mura che cingono Milano è assurdo par- 
tito; e di più mancano a ciò munizioni da 
guerra e da bocca. È forza capitolare. La 
notizia di questo fatto mette sossopra la 
cittadinanza; il dolore toglie il senno ai 
Milanesi; i partiti avversi soffiano con tristi 
propositi nel fuoco; e la tremenda ira po- 
polare si scaglia contro il Re che per l'in- 
dipendenza della terra comune ha posto 
a rischio la sua vita, quella de'figli, il suo 
antico reame e la corona de' padri suoi. 

Carlo Alberto circondato dal pericolo, 
aveva pur tuttavia ordinato ai duchi di 
Savoia e di Genova di non abbandonare 
per nessuna ragione le divisioni che co- 
mandavano. Ma all'annunzio delle scelle- 
rate audacie d'una ciurmaglia fuorviata o 
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prezzolata, accorrono ciò non ostante am- 
bedue in difesa del Re, a dividere la sorte 
del padre. Sottratto alle minaccie di quei 
furibondi, Carlo Alherto, camminando a 
piedi, scortato da una compagnia di ber- 
saglieri, di notte, abbandona quella Mi- 
lano, in cui, pochi mesi prima, tutti lo 
vedevano già col pensiero entrar trionfante 
a cingersi la storica corona di ferro. 

Il Piemonte è vìnto ma non è prostrato ; 
il Re è costretto ad interrompere ma non 
rinnega l'impresa. E l'uno e l'altro vo- 
gliono una rivincita e vi anelano con pas- 
sione. 

Carlo Alberto viene alla capitale pronto 
a sacrificare tutto, a porre in opera ogni 
dicevol mezzo per preparare la riscossa ; 
i figli suoi stanno a' quartieri colie loro 
Divisioni, facendo a preparare in ogni loro 
miglior modo i soldati a nuova lotta. 

Italia frattanto va tutta sottosopra. Gli 
è la confusione peggiore delle idee e la 
ignavia maggiore dei fatti, in cui la vio- 
lenza lieniuogo di ragione, il magnìloquio 
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di virtù, la temerità reboante delle ciarle 
di sapienza, la malignità calunniatrice di 
patriotismo. Motti nuovi sonanti inebriano 
e stordiscono le moltitudini. Si va, si va, 
tumultuanti, sgridacchianti, acciecati, fuor 
di segno , senza saper dove , verso un . 
abisso. In tanto tramestio, il Piemonte solo 
ha almeno un'idea chiara, un proposito, 
uno scopo : si è quello di vendicar l'onta 
della sconfitta e di cimentarsi' di nuovo 
coll'armi straniere. Ma se nobile e gene- 
roso era il partito, inefficaci e sconsigliati 
i. mezzi ad eseguirlo. Le sciagurate vacuità 
della baldoriante pseudo-democrazia delle 
altre partì d'Italia trovavano qui, più che 
bisogno non fosse, un'eoo ed un'imita- 
zione disgraziatissima. In mezzo a quella 
atmosfera di vanterie ridicole e di mal- 
vagie insinuazioni, d'entusiasmi fattizii e 
di discordie malnate, l'esercito si cor- 
rompeva, la disciplina scemava , l'antica 
fede nella persona del Re vacillava ancor 
t . essa. Accuse e trame di partili, tranelli 

V di sètte diverse ed opposte, ma congiu- 
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rate insieme a' danni del monarcato libe- 
rale, imprudenze, inettitudini, vigliacche- 
rie, ambizioni, invidie, paure, tutto ciò 
faceva capo, dopo parecchi mesi, alla gran 
rovina di Novara. 

Chi, essendoci stato, potrà dimenticare 
mai quella fatalissima giornata? Tutto il 
dì il cielo era stato buio, basso, cupamente 
annuvolato. Verso sera pioveva dirotto. 
Le truppe piemontesi cedevano sbandate 
da ogni parte-, carri pieni di feriti ingom- 
bravano le strade ; masse confuse di sol- 
dati d'ogni arma e d'ogni divisa fuggivano 
perdutamente traverso i campi; le nume- 
rosissime artiglierie nemiche fulminavano 
dovunque la morte ; grida di giacenti, lai 
strazianti di moribondi, voci concitate e 
non ascoltate di comando , esclamazioni 
di spavento si congiungevano pel torbido 
aere al tuonare de' cannoni ed allo scop- 
■ piar de' moschetti. Tutto era desolazione 
ed eccidio. 

II Re e i Duchi avevano combattuto e 
combattevano, come ad ogni volta, fra i 
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primi, sfidando con troppa temerità il 
pericolo. Il Duca di Savoia cavalcava im- 
pavido sotto il tiro della metraglia, ecci- 
tando i soldati ; il Duca di Genova, ucci- 
sigli sotto due cavalli, traeva per la quarta 
volta all'assalto la sua eroica Divisione, 
camminando a piedi a capo delle colonne; 
Carlo Alberto, piti pallido, più accasciato, 
più curvo della persona che non fosse 
stato mai, stava immobile nel più perico- 
loso de' punti della battaglia, esposto ai 
colpi nemici, cadavere in sembianza, fatto 
star su per miracolo, il quale cercasse una 
palla ond'esserne ripiombato nelle ombre 
della morte. E questa voleva realmente il 
vinto Re, e questa invocava, e questa non 
era felice di tanto da incontrare li glorio- 
samente sul campo di battaglia. 

Dovettero a forza farlo ritrarre in città, 
quando ornai tutto l'esercito rotto vi si 
era già riparato. Carlo Alberto salì sulle' 
mura, e là, le braccia incrociate al petto, 
lo smunto viso volto alle artiglierie nemi- 
che , gli occhi infossati e semispenti fisi 
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innanzi nel buio della sera colà donde par- 
tivano gli spari micidiali, stette sperando 
un colpo che lo togliesse alla vita ed allo 
spasimo del dolore. 

Povero Re ! Ogni suo sogno di gloria 
era dunque condannato definitivamente in 
quel punto, ogni speranza cassa; ogni sua 
vagheggiata grandezza era in quell'istante 
perduta, il suo medesimo scettro rottogli 
tra mano. Tanti anni di sua vita egli avea 
covato il nobile disegno fra le calunnie e 
i sospetti, perseverante e tranquillo nella 
purità della sua coscienza, fiducioso nel- 
l'avvenire, nella santità della causa e nella 
giustizia di Dio I Ed ora Dio pareva con- 
dannarlo, e in poco tempo tutta l'opera 
sua gli tornava infranta e maledetta. Era 
forse stata soverchia ambizione la sua? 
Non era bastevole forse la santità della 
causa cui aveva dato il nome? Non era egli 
degno d'essere vittorioso campione della 
libertà della patria? Quante penose rifles- 
sioni, quanti tormentosi dubbii , quante 
crudeli memorie, quanti sanguinosi rim- 
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pianti dovettero in quella notte assalire la 
grand'anima contristata del Re I 
, Ancora non tace affatto il rumore delia 
battaglia, luce ancora all'orizzonte il livido 
lampo degli spari de' cannoni, passanorom- 
bando sopra la città desolata e iti preda ad 
un'effrenata soldatesca i razzi e le bombe 
delle artiglierie nemiche. Carlo Alberto 
ha radunato intorno a sè i Comandanti del 
suo esercito, gli ufficiali suoi, i dignitari! 
del regno che si trovano al campo. Gli 
stanno ai fianchi dalla destra il Duca di 
Savoia, dalla sinistra il Duca di Genova. 
Volge intorno il suo sguardo privo di luce 
e contempla un istante in silenzio le faccie 
meste de' suoi fedeli. Poi leva la fronte 
con atto di risoluzione irrevocabile, e con 
accento fermo, benché con voce roca ed 
affaticata , favella : 

— Io ho cessato di regnare. Da questo 
momento è vostro Re Vittorio. — 

E gettate le braccia al collo di suo tiglio 
primogenito commosso e tremante, lo ab- 
braccia . 
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Poi s'accomiata da' suoi seguaci, i quali 
hanno le tante volte affrontata impavidi 
la morte al fianco di lui, ed ora "piangono 
al solenne addio : una modesta carrozza 
è pronta, e io scaduto Re, vestito di mo- 
desti panni, vi entra e parte in essa di 
corsa per la triste via dell'esilio , a morire 
lontano da quest'Italia che ha pure amato 
cotanto, a cui ha sacrificato il trono e la 
vita. 

Radetzky, a cui si manda ambasciatori 
per trattare della pace, apprende che il 
Piemonte ha un nuovo Re, e chiede ab- 
boccarsi con esso per le condizioni del- 
l'accordo. Spera il maresciallo austriaco 
che colla rotta e colla partenza di Carlo 
Alberto sìa finito per sempre il compito 
italiano del Piemonte, e con Vittorio Ema- 
nuele li risalga al trono l'antica sogge- 
zione alla prepotenza straniera. Spera che 
concedendo al giovine Re la pace, come 
se gli facesse egli, il tedesco, generoso 
dono della corona, ne otterrà da parte 
del Principe la sommessione, e così la li- 
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berta del paese, il vessillo tricolore e i 
generosi propositi della politica vinta a 
Novara fuggano ancor essi per sempre da 
questo suolo con quella scura carrozza che 
porta in esilio il vìnto Re. 

Vittorio Emanuele II e Radetzkj s'in- 
contrano a Vignale. Quali parole si scam- 
biassero tra il figliuolo di Carlo Alberto 
e il vincitore maresciallo austriaco chi 
può saperlo al giusto? Ma è fama il vec- 
chio, guerriero tedesco proponesse al gio- 
vane Re italiano d'abolire lo Statuto, of- 
frendogli a tal patto le piti vantaggiose 
condizioni di pace, e Vittorio rispondesse 
indignato che piuttosto combatterebbe 
'finche gli restasse un soldato e una spada. 

Chi scrive queste pagine vide il giovine 
Re al suo ritorno dal colloquio col nemico 
straniero. Le troppe, avanzo dello scon- 
fitto esercito, ebbero tosto preso le armi 
e salutarono in lui la prima volta il nuovo 
Sovrano. Quella fanfara reale che si suo- 
nava in que'campi tuttavia desolati dalla 
itagiooe invernale, il domani d'una sì 
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tremenda rotta, pei* un nuovo Principe 
che nel sangue di quell'infelice battaglia 
aveva raccolta la corona ; quella fanfara 
reale che il giorno prima suonava per Re 
Carlo Alberto, oggi spoglio del grado,, 
ramingo e in esilio, aveva alcun che di 
triste e di solenne che gravava l'animo 
di tutti. 

Vittorio Emanuele li passò al galoppo, 
seguito dal suo stato maggiore, in mezzo 
ai battaglioni schierati; ma in quel rapido 
istante le sembianze di lui s'impressero 
nella mente d'ognuno che l'ebbe scorto. 
Il suo volto era grave, pensoso, severo e 
fermo. Nel suo sguardo fisso innanzi a sè 
come di chi profondamente rifletta, ci si 
notava la' decisione e la risolutez7,a d'uu'a- 
nima forte che accetta gli eventi, ma non 
ci si accascia sotto ed è capace di domi- 
narli. Nell'espressione de'lineamenti, tem- 
perato dalla dignità, c'era un, nobile e 
fiero dolore: dolóre di figlio, di cittadino, 
di Re. 

Egli, costretto dalla mano di ferro della 
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necessità, aveva soscritto l'armistizio che 
concedeva una parte del suo Slato all'oc- 
cupazione straniera, che alle truppe del 
nemico apriva la principale delle sue for- 
tezze, che abbandonava alla vendetta del- 
l'Austria le provincie sorelle. 

Ma la bandiera tricolore italiana non 
cessava, iride di speranza, di sventolare 
su questa terra di soldati, ma lo Statuto 
era salvo ! 

111. 

Difficilissime erano le condizioni del 
nuovo Re. Il paese e tutta Italia lo aveva 
poco meno che in sospetto. Quelle calun- 
nie che avevano tentato con tanto vile in- 
sistenza di mordere nella fama del padre, 
ora ripulsate dall'eroica sventura che fa- 
ceva al petto dell'esule Re un'impenetra- 
bile corazza, si sforzavano di volgersi più 
niqnilose che mai al nome del figliuolo. 
La vittoria di Radetzky aveva prostralo 
l'esercito italiano, noti la demagogia tor- 
bida, chiassosa, imprudente delle nostre 
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città. Anche presso eli noi la strepitava an- 
cora matta e codarda insieme a far torto 
alla libertà, a fai* credere quasi impossi- 
bile questa, a far sembrare una minaccia 
al trono ta concessa Costituzione. 11 paese 
non aveva più armi a resistere allo stra- 
niero rimbaldanzito; i partiti, vieppiù 
aizzati, si laceravano impietosi all'interno; 
Genova commetteva l'incauta scellerag- 
gine d'nn'insurrezionc che era poco meno 
d'un parricidio ; il popolo diffidente pa- 
reva allontanarsi dalla* reggia ; il partito 
retrivo, venuto in nuovo vigore, s'aiutava 
delle infelici congiunture e delle piombate 
disgrazie per consigliare con una certa 
autorità di ragione il ritorno agli antichi 
ordini, e a quest'effetto usava ogni mezzo 
che gli restasse, e intrighi e trame ordiva 
intorno al giovine Re. 

Innanzi al quale stavano aperte tre 
strade: ola reazione; o conservar si lo 
Statuto, ma rinserrarsi nell'egoismo pro- 
vinciale dell'antico Stato e rinunciare alla 
generosa politica italiana ; o continuare, j 
Vittorio Eaumwl) IT t -jj^r" 
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a dispetto d'ogni avvenuto rovescio, nella 

nobile intesa del nazionale riscatto. 

Un re volgare avrebbe scelto senz'al- 
tro la prima. 11 desiderio d'autorità mag- 
giore , naturale uè' Principi ; l'influenza 
dell'Austria vincitrice e dell'aristocrazia 
interna potente tuttavia, c in sembianza 
fedele sostenitrice del trono ; il sospetto 
che era troppo facile a concepirsi in quei 
tempi delle volontà popolari ; l'esempio 
della rovina, paterna, avrebbero di sicuro 
spinto a questo partito, un re ancorché 
probo, ma il quale fosse debol dell'animo, 
non avesse vera coscienza della dignità 
sua e del suo nome, non sentisse entro sé 
Io spirito dell'epoca, non nutrisse nell'a- 
nimo i generosi affetti di patriota italiano. 

E la reazione, in quelle circostanze, era 
la piìi facile cosa a compirsi,, anche non' 
volendo bruttarsi di tanto da chiamare in 
aiuto l'armi straniere che accampavano 
nel territorio dello Stato. Ma con ciò era 
rotto per sempre ogni vincolo fra Casa 
Savoia e il popolo italiano. l.a schiatta 
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de' Cadi e degli Amedei prendeva posto 
fra ]e abborrite famiglie de' principi an- 
tinazionali, nemici alla patria nostra, da 
scacciarsi quindi il di del risorgere, né più 
nè meno che, lo straniero. Ogni suo av- 
venire era tronco , e l'Italia avrebbe cer- 
cato altrove la spada del suo liberatore 
e il vessillo delle sue future battaglie. 

11 partito di rifuggirsi in una politica a 
dir così puramente piemontese avea pure 
la sua speciosità seduttiva. Il paese parca 
sfinito dà due guerre successive ed infelici, 
esausta era la finanza, quasi distrutto l'e- 
sercito, languenti le industrie, sminuito 
il credito, vacillanti le istituzioni troppo 
ancora novelle. Conveniva rifare tutto da 
capo, e con limitatissimi i mezzi , con 
istanchi i popoli, con scemata la prospe- 
rità del paese. Come avrebbe questo po- 
tuto 'sopportare ancora la grave soma 
della difficile parte di difensore e propu- 
gnatore della causaitaliana? Gli era troppo 
gran compito per la sua piccolezza ; gli 
era un attirargli addosso l'impaziente in- 
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dignazione del potente nemico già due- 
volte vincitore, e la rovina della finanza, a 
schiacciamelo sotto. Non era egli un prov- 
vedere anche meglio al bene comune il 
rinunciare per intanto a quel grandioso 
ufficio che non si poteva sostenere, e delle 
proprie libertà giovarsi per vantaggiare 
le interne condizioni, per accrescere la 
prosperità materiale, per risanare con ci- 
vili e sociali progressi le riportate ferite? 

Questi argomenti non avevano che le 
apparenze seducenti delle illusioni. 11 sen- 
timento nazionale — assoluto e principa- 
lissimo bisogno de' popoli italiani — era 
oramai si a fondo radicato anche nella 
coscienza del nostro popolo, era per uni- 
versale istinto così sparso e potente, che 
andava primo ad ogni altro, e qualunque 
interesse, qualunque considerazione vo- 
leva subordinati a se stesso. Epperò sif- 
fatto partito, il quale non avrebbe conten- 
tato nè la parte retriva, cui era ostica ogni 
libertà, nò la liberale, che non voleva nè 
doveva segregarsi dai grandi interessi 
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della nazione, sarebbe stato una via di 
mezzo, in cui il Governo, vacillante di con- 
tinuo fra due forze che avrebbero tentato 
di trarlo a sò c combattutolo a vicenda 
senza posa, non avrebbe avuto ne stabi-* 
lità, nè vigore. 

Il terzo partilo era, come il più peri- 
toso, il più generoso altresì ed anche il piti 
logico ed il più utile. 

Vittorio Emanuele amava il pericolo, 
sentiva spinta ad ogni generosità la sua 
grand'anìma, avvertiva essere raccolti sul 
suo capo i fati della sua dinastia e della 
sua patria : figlio di Carlo Alberto, soldato 
piemontese, patriota italiano, s'impose il 
sacro dovere di vendicare l'esilio del pa- 
dre, di riscattare l'onore, dell'esercito, di 
fare libera Italia, e volle essere non Sa- 
voiardo, non Subalpino, ma Re Italiano. 

Raccoglier intorno ai trono tutti gli 
onesti amanti della vera libertà e della pa- 
tria; preparare un nuovo esercito a nuova 
riscossa; sollevare il Piemonte a nuovi ar- 
dimenti ; accingersi con tutte le forze del 
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■ paese a nuovi e maggiori conati per le piti 
vicine e le migliori occasionicele la giustizia 
di Dio non avrebbe mancato di suscitare , 
all'Italia; tutto ciò fulabase, fu l'arte, hi 
la scienza del governo di Vittorio Ema- 
nuele. Lealtà e valore ed affetto a questa 
terra infelice furono le ispirazioni costanti 
della sua condotta. Per natura non ebbe 
le oscillazioni e i dubbii, che i tempi eie 
soverchie ossequenze allo spirito dei pas- 
sa tojnducc vano nell'anima meticolosa di 
Carlo Alberto. Schietto, animoso, intero 
di carattere e di volontà, si pose ardita- 
mente in faccia alla scombuiata Europa 
come il difensore de' diritti conculcati di 
Italia ; al popolo di questa disse fermo e 
senz'ambagi : — ripara all'ombra della 
mia spada, fammi potente col tuo con- 
corso e col tuo amore, ed io combatterò 
teco le patrie battaglie. 

E il popolo italiano, dubbioso dapprima 
e poco fidente, a non guari andare tutto 
concedette a Lui il suo amore e la sua 
fiducia e la sua speranza : e il Pie- 
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montò, questa terra di tenaci e di forti, 
compresa ta necessità de' sacrifizi! e l'u- 
tilità futura di essi per la causa comune 
della gran patria, sostenne volonteroso 
ogni peso per aiutare il suo Ite a portare 
alto innanzi al mondo il vessillo della li- 
bertà italiana. A nulla valsero l'agitarsi e 
il calunniare delie sètte nemiche, nè le 
trame de' retrivi, -nè le congiure de' re- 
pubblicani, nè la sorda guerra d'un clero 
ignorante e fanatico, nè le minaccie dello 
straniero. Il Re continuò impavido il suo 
nuovo cammino, e il popolo ve lo segui 
lieto con entusiasmo e plaudente. 

Imperocché nell'opera di formare la na- 
zione Vittorio Emanuele ebbe fino dalla 
prima due grandi nemici ; gli eterni ne- 
mici dell'indipendenza d'Italia : Roma e 
l'Austria. 

Roma — qnella Roma, contro cui si sca- 
tenò Dante e dietro lui tutte le migliori in- 
telligenze dell'Italia e del mondo — quella 
Roma, che per avere voluto giungere la 
spada al pastorale divenne un orribH mo- 
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stro di corruttela e ili vizii — Roma fulminò 
delle sue viete folgori e maledisse dal suo 
degradalo soglio temporale l'opera d'in- 
terna libertà e d'uguaglianza che il Re 
piemontese iniziava a benefizio de' sud- 
diti, secondo i progressi della vita civile. 
Roma, schiava alio straniero, implorante 
da esso il soccorso delle armi a potere sgo- 
vernare gl'infelici abitanti delle terre a lei 
soggette; Roma, che largisce la sua bene- 
dizione agli sgozzaloridi popoli nati sotto 
quella medesima cappa di cielo sotto cui 
sorge il suo trono tarlato ; Roma senten- 
ziò empia l'assunta impresa del nazionale 
riscatto e vi oppose le legioni de' suoi 
preti che all'utile della casta sacrificano 
la patria, gli antichi errori della super- 
stizione, che fanno della religione un'ido- 
latria, il fanatismo dell'ignoranza, la buona 
fede de' semplici, le audacie senza peri- 
colo di parodie d'apostoli cui un sacro 
abito fa Bicuri, le ire e gl'interessi dei 
fautori del passato, l'autorità fattizia ili 
tradiiioni spente d'un'epoca che non ha 
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da tornar più. Combattè nelle sale dorate 
de' ricchi e ne'tugurii de' poveri, ne' pa- 
lazzi delle città e nelle casipole delle mon- 
tagne, in mezzo all'indifferenza un po' 
volleriana del ceto medio ed alia fede pri- 
mitiva del villico, dai pulpiti, dai confes- 
sionale, dai conciliaboli e dalle pastorali 
de 1 vescovi, dalle colonne dì luridi diarii. 
Fra il dogma e la morale incastrò l'argo- 
mento politico, fra i dettami della disci- 
plina diede le regole a sobbillare gli elet- 
tori; s'insinuò dappertutto con ogni foggia, 
con ogni pretesto; favellò sulle labbra di- 
lette delle spose, delle madri, delle figliuole 
insusurrate alla coperta; turbò gli ultimi 
istanti de' moribondi, e dal letto di questi 
tentò spaventare e richiamare a'suoi lacci 
i vìvi; assunse ogni forinola e di preghiera, 
e di rassegnazione, e di violenza, e d'in- 
dignazione, e di comando, e di minaccia; 
si fece vittima e martire, battagliera e 
punitrice; disse di versar lagrime e schizzò 
fiele e veleno, e fini col suo grande ed ul- 
timo argomento ; l'anatema. 
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E forse a questa guerra non fa sempre 
superiore l'animo pietoso del Re. Impac- 
ciato dalle tradizioni religiosissime della 
sua Casa, forse non seppe discerner sem- 
pre a tutta prima la differenza fra la vera 
religione e le preteso clerocraliehe; forse 
si lasciò piegare alcune volte alle pre- 
ghiere e alle rampogne di persone dilette 
dalla propria pietà illuse ; e qualche mi- 
gliorìa civile che ebbe opponente il clero 
si desidera tuttavia, e in alcune riforme 
ottenute a spizzico ed a stento contro l'a- 
varizia e la passione clericale esitò al- 
quanto e s'arrestò nel passo. Ma però, 
quasi sempre, quando vide ciò essere 
desiderio, bisogno e diritto insieme del 
paese; quando si fu persuaso, mercè la 
sua retta coscienza c il suo affetto del vero, 
quella essere una conseguenza logica delle 
libertà che egli con lealtà magnanima vo- 
leva salve ad ogni modo, e come il non 
muovere quel passo, peggio chè un sostarp, 
fosse^un tornare indietro, e per le condi- 
zioni dello Stato e de' partiti ogni pro- 
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gresso respinto diventasse una minaccia 
allo Statuto, ogni concessione a' teocra- 
tici un pericolo di reazione, egli s'affrettò 
a soddisfare i voti del suo popolo. - 

E questo non fu tardo a ricompensamelo 
col più caldo, col pili pieno, più entusia- 
stico affetto abbia mai avuto un libero 
popolo pel suo Re. Nel quaranlanove Vit- 
torio. Emanuele II era entrato nella sua 
capitale freddamente accolto, appena se 
salutato ; nel cinquantatre egli fidente e 
lieto, senza scorta d'armati, scorreva a 
cavallo le strade affollate della città in festa 
per l'annuale commemorazione delle lar- 
gite libertà, e intorno a lui si serrava con 
trasporto d'amore la popolazione intiera, 
applaudendolo, benedicendolo, mandan- 
dogli baci, viva ed augurii. 

Ogni gioia della reggia fu gioia del po- 
polo, ogni dolore del Re fu universale 
dolore. In sul principiare dell'anno 1855 
la morte scende crudele ed insaziabile sul 
palazzo reale. A pochi giorni d'intervallo 
l'inesorabile invola nel suo tristo sudario 
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la veneranda madre del Re e poscia l'an- 
gelica donna che gli è compagna. ISè ba- 
star non passa un mese, e quel prode che 
ha vinto a Peschiera, che ha contrastato 
palmo a palmo al nemico a Novara ; quel 
gentile e valente cavaliero che, cresciuto 
ed allevato col Re, spartiva con essolni 
la magnanimità dell'indole e la generosità 
de' propositi, l'amor della patria e il. fra- 
terno anetto comune; quell'indivisibile 
compagno a Vittorio dell'infanzia, della 
giovinezza, di tutta la vita trascorsa, e 
de' pericoli, e delle gioie, e delle glorie ; 
il Duca di Genova muore ancor esso. 

La sventura del Principe fu sentita da 
lutti come se nazionale sventura. Le salme 
de' morti illustri accompagnarono alla 
tomba l'universale compianto, non compre, 
non simulate, ma vere le lagrime di tutto 
un popolo. Ren fuvvi alcuno di quel mal- 
vagio partito cui nulla è sacro, che nulla 
ama né rispetta, che non sente generoso 
istinto nessuno, che non perdona, il quale 
osò oltraggiare con insolenti e sacrileghe 
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allusioni il regio dolore, e tu slacciato di 
lauto da accusare il dito di Dio d'essere 
complice alle sue ire malnate e stromento 
alla sua vendetta ; ma la generale indi- 
gnazione soffocò le infami parole, e i co- 
dardi non n'ebbero frutto che d'abborri- 
mento e di vergogna. 

In questo turno di tempo compivasi uno 
de' più? grandi alti politici abbiano illu- 
strato il regno di Vittorio Emanuele II; 
voglio dire l'alleanza del Piemonte colle 
Potenze occidentali per la guerra d'Oriente 
e la spedizione di Crimea. 

L'Austria non aveva tardato ad accor- 
gersi che vincendo solo l'esercito del Re 
di Sardegna, e lasciando di qua del Ticino 
una' stampa e una tribuna libere e la ban- 
diera tricolore, la sua vittoria, che pur le 
aveva costato caro , le rendeva poco , e 
tutti i giorni invece crescevano per lei 
tanti impacci e difficoltà da parer anzi gli 
effetti d'una sconfitta. L'idea per cui Carlo 
Alberto era sceso in campo, era stata as- 
sunta come guida e con pio franchezza 
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dal successore, e la raggiava si potente, 
che a dispetto di tutti i cannoni austriaci 
traeva a sè tutti i popoli della penisola, e 
massimamente i piti vicini della Lombar- 
dia e della Venezia. Lo straniero vincitore 
si sentiva di giorno in giorno men sicuro 
innanzi a un piccolo Stato vinto già due 
volte. Poiché il suo esercito non aveva 
potuto spegnere quel focolaio tremendo 
d'agitazione , l'Austria tentò d'ottenere 
cotanto risultato colla sua diplomazia. 
Fra le Corti del Nord, in cui esso aveva 
pur tuttavia una considerevole influenza, 
il gabinetto di Vienna si diede a tutto suo 
potere a sconsiderare il Piemonte, facen- 
dolo ritenere come un monello imperti- 
nente e chiassoso di Staluccio in anar- 
chia, degno delle staffilate dei maestri, 
che sono le grandi Potenze, da ridursi 
all'ordine con qualche buona strappata 
d'orecchio, o mandarsi fuori della scuola, 
vale a dire porlo al bando dell'areopago 
diplomatico europeo. 
I suoi intrighi parvero un momento 
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iivere affatto buon esito. 11 governo im- 
periale francese viveva un po' in sospetto 
delle nostre interne libertà ogni di meglio 
sviluppatisi ; l'Inghilterra, larga in parole 
di benevolenza che costano niente, mer- 
canteggiava tra il dare e l'avere la sua 
protezione inefficace ; la Russia, ferma 
come una roccia nelle secche dell'antico 
diritto europeo, non voleva riconoscer 
nulla della nuova vita a cui s'era ridesto 
e sollevato il Piemonte; la Prussia, dritta 
e stecchita come un suo caporale, seguiva 
il passo del suo capofila l'Autocrate mo- 
scovita, e dietro lei si schieravano, spic- 
cioli di potenze, i principi germanici. In 
Italia tutti i governi delle altre provinole, 
facendo la polizia per conto dell'Austria, 
tenevano intorno agli Stati del Re un cor- 
done sanitario ad isolare dalla peste libe- 
rale Piemontese i sudditi felicissimi fatti 
beati dal loro assolutismo. 

L'Austria con un'ingiustizia di prepo- 
tenza famosa nella storia delle iniquità 
politiche , sequestrava un bel giorno i 
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beni dei Lombardi che s'erano l'alti citta- 
dini piemontesi per essere Italiani. La 
cancelleria di Torino protestava con ca- 
lore e dignità, appellandosene al giudizio 
di tutta l'Europa civile. Ma l'Europa, rap- 
presentata dalle cravatte bianche e dalle 
l'accie serie de' diplomatici , non si mo- 
strava in quel punto troppo civile , e 
lasciava consumarsi senz'altro il tristo ec- 
cesso. Il Re di Sardegna rompeva ogni 
attinenza col gabinetto di Vienna; e i due 
governi stavano da quel punto di Ironie 
in istato di mezzo ostilità confessata. 

Intravveniva in quella la questione di 
Oriente. La Russia, stimando opportuno 
il momento, tendeva la mano potente a 
scuotere il vecchio albero dell'impero ot- 
tomano per farne cadere il frullo da tanto 
agognato ed ora creduto maturo di Co- 
stantinopoli e beccarselo allegramente. 
La Francia e l'Inghilterra accorrevano a 
gridarle l'ai tolà ; e per uno di quei tanti 
-assurdi della nostra epoca affatto strana, 
si proclamavano difenditrici della civiltà 
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difendendo il barbarissimo dispotismo del 
Turco e l'integrità della Sublime Porta , 
che ha per istituzioni civili il palo e la 
corda. 

La mente acuta del pia illustre fra i 
nostri uomini di Stato avvertì di botto 
qual profitto il Piemonte potrebbe trarre 
da questa complicazione d'eventi. 

Bisognava mostrare a tutta Europa ed 
al mondo, ed alla superba Russia la prima, 
che questo cazzatello dì Stato italiano, cui 
copriva di tanto affettato disprezzo l'im- 
pertinenza viennese, non solo esisteva, ma 
progrediva ed aveva in sé elementi mag- 
giori di vita che altre pili considerevoli 
potenze; che aveva gioventù, valore, 
forza di volontà, un riordinato esercito, 
un meraviglioso accordo fra popolo e prin- 
cipe, ordine all'interno e virtù espansiva 
al di fuori, e perciò un immanchevole av- 
venire. Bisognava, con un colpo maestro, 
pogniamo anche audace, con un sacrificio 
diciamo pure gravoso , imporsi a forza 
all' attenzione delle potenze e chiamare 

fiitorio EmanvtU II S 
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sopra la nostra assisa militare , e sulla 
nostra bandiera e sul principio da noi 
rappresentato, lo sguardo e quindi la con- 
siderazione dei gabinetti che o ci nimica- 
vano, o poco pregiavano, o non ci cura- 
vano affatto, Kppoi ora di sommo rilievo 
che l'esercito vinto a Novara , ricostrutto 
con altri istituii militari, lavasse in quella 
guerra gigantesca l'onta della patita scon- 
fitta, si rilevasse innanzi a se medesimo 
colle prove, si ritemprasse all'antico valore 
al contatto e nella pugna co' più agguerriti 
e valorosi eserciti del mondo. Una vitto- 
ria a cui esso prendesse parte, a lato i 
soldati di Francia e d'Inghilterra, l'avrebbe 
preparato ad altre e più vicine e più utili 
vittorie, l'avrebbe posto agli occhi del 
mondo, e massimamente a quelli degli 
Italiani, che cercavano con ansia ed invo- 
cavano con fervore un braccio potente 
che li salvasse, come vero e degno cam- 
pione della libertà d'Italia. 

Vittorio Emanuele 11 comprese ciò, e 
poscia sua tirma al trattato d'alleanza, 
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e consegnò di sua mano le bandiere tri- 
colori colio stemma di Savoia al corpo di 
spedizione, il quale andava nella lontana 
Crimea a smentire anche una volta lo 
sciocco ed impertinente detto che nega 
agl'Italiani il valore guerresco. 

La vittoria della Cernaia fu festeggiata 
da tutto il popolo d'Italia come una gloria 
nazionale e considerala come l'augurio di 
patrie vittorie ne' campi oltre il Ticino. E 
tutto il mondo l'accolse per tale; prima 
d'ogni altro la Russia medesima , da noi 
con tanta audacia assalita. 

Conchiuso l'armistizio fra le parli belli- 
geranti , dopo la presa di Sebastopoli , un 
uffiziale superiore moscovita , trovandosi 
con un generale de' nostri , gli disse sor- 
ridendo e tendendogli amichevolmente la 
mano: 

— Voi altri Piemontesi , colla vostra 
spedizione di Crimea , avete preso una 
strada ben lunga per far capo in Lom- 
bardia. 

A che il Piemontese rispose: 
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— Lunga sì, ma forsè più sicura. 

— Non ne dubito , ribattè il Russo; e 
col passo con cui abbiam visto che i vo- 
stri soldati ci vanno, non mancherete 
d'ari ivare. 

Così , mentre l'Austria , colla sua trista 
neutralità , che era una vera ingratitu- 
dine, danneggiava e si nimicava la Rus- 
sia, il Piemonte, collafgenerosa audacia 
della sua condotta, da leale nemica se la 
rendeva benevola amica, acquistandone la 
stima e la simpatìa. No) gran consesso 
diplomatico, in cui si trattavano gli ac- 
cordi della pace e si ammettevano alcuni 
canoni del nuovo diritto europeo , il pic- 
colo Piemonte sedeva pari a pari colle 
grandi potenze, rappresentato dalla in- 
telligenza forse la più destra ed acuta, la 
pia pronta e profonda onde si vanti il 
mondo politico; la quale sapeva appunto 
dare la massima delle importanze al paese 
di cui era mandataria, facendolo opportu- 
namente e con arte finissima il patrono di 
tutta la nazione. Per la prima volta in un 
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congresso diplomatico si parlò aperta- 
mente di quella questione italiana cui le 
potenze un dì non volevano nemmanco 
esistesse, come il vecchio Mettermeli non 
voleva neppure esistesse la nazione, e i 
dolori di questa terra infelice vi ebbero 
per la prima volta una voce ufficiale che 
pose in guardia l'Europa contro i pericoli 
di quella compressione, e domandò giu- 
stizia. Vanamente s'indispettì l'Austria; 
la Prussia tacque; Russia, Francia ed 
Inghilterra accolsero con favore i protesti 
del diplomatico Piemontese ; il dirittcf ita- 
liano era finalmente riconosciuto. 

Ma ad attuarlo non bastavano ciarle di 
congresso, ci volevano armi. 11 Piemonte 
solo potrà egli cimentarsi a tanta lotta 
colle preponderanti forze dell'Austria che 
da tanto tempo ci si prepara, vogliosa di 
afferrare la prima buona occasione per 
piombare addosso al pericoloso vicino e 
schiacciarlo sotto alle masse enormi della 
sua truppa? 1 soldati francesi e piemon- 
tesi hanno già combattuto fianco a fianco 
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in Crimea; conviene che per un più. stretto 
patto d'alleanza combattano insieme nuove 
battaglie nei Carnosi e memori campi delia 
Lombardia. L'Inghilterra non ci darà di 
meglio d'una simpatia mutabile aseconda 
degl'interessi momentanei della sua poli- 
tica, a seconda delle esigenze egoistiche 
del suo commercio, a seconda dello scam- 
biarsi de' suoi eterni partiti al potere; 
una simpatia sterile che. si sfogherà in 
discorsi applauditi alla tribuna, in risolu- 
zioni inutili d'adunanze popolari, e in ar- 
ticoli pesanti dì dìarii sesquipedali. La 
Francia sola, poderosa e guerriera , per 
generoso proposito, per conquisto di glo- 
ria, per impulso di valore potrà darci il 
suo sangue. 

Vittorio Emanuele II ha la coscienza 
delle sue condizioni e di quelle del paese; 
conosce il suo compito; l'ha lìberamente 
e coraggiosamente assunto e vuole ese- 
guirlo od ogni modo , ed è acconcio a 
qualunque dignitoso e dicevo! mezzo gli 
sipari. Vittorio Emanuele II, a riunire 
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con piti stretto legame questi due popoli 
dell'antica razza latina, a consociare i due 
paesi con più affettuoso vincolo pel pre- 
parato avvenire, stringe con sacro nodo 
di parentado l'antica, l'illustre, purissima 
sua schiatta colla nuova ma gloriosa di- 
nastia dei Buonaparte che regge la Fran- 
cia, ed impalma la sua diletta figliuola al 
cugino di Napoleone 111. 

Tutta Italia sentiva prossimi grandi e 
fatali avvenimenti , come se uno spirito 
precursore avesse invaso tutta la penisola 
e detto a' popoli: — Attenti! l'occasione 
è presso. Preparatevi a' forti fatti. — Gli 
ocelli di venti milioni d'Italiani si vol- 
gevano al Piemonte, e qua cercavano il 
segnate del nuovo risorgere , qua la luce 
del giorno novello , qua il duce de' nuovi 
cimenti. Di quella guisa che il governo di 
Vittorio Emanuele aveva ne' consessi di- 
feso Italia colla parola, sapevano tutti, 
credevano tutti, e lo volevano tutti, ch'ei 
l'avrebbe rivendicata coli' armi sul campo. 

Vittorio Emanuele, nella solenne aper- 
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tura del Parlamento Subalpino', si faceva 
eco dei gridi di dolore d'Italia , ne acco- 
glieva solennemente i voti , gettava agli 
oppressori di lei ii guanto di sfida , se ne 
costituiva alto ed aperto il venturoso cam- 
pione. Nessuno più ebbe a dubitare la 
guerra dell'indipendenza non fosse li li 
per iscoppiare. Le armi austriache romo- 
reggiavano minacciose ai confini ; il Pie- 
monte raccoglieva in frettai pochi soldati 
che aveva allora sotto le armi e li poneva 
in campo. 

Il magnanimo e leale Re di Sardegna 
aveva parlato dall'alto del suo trono con 
quella dignità che è tradizionale nella sua 
Casa, con quell'emozione che in lui è 
prova della sincerità e della potenza dei 
suoi nobilissimi affetti di cittadino e dì re. 
Sublime spettacolo codesto d'un Principe 
adorato che mantiene inconcusse le giu- 
rate leggi e ad ogni anno riannoda la sua 
autorità venerata ed amata da tutti alla da 
lui riconosciuta e diresa libertà del suo 
popolo , cingendosi degli eletti dal citta- 
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dino suffragio ! La è una solennità a cui 
la lealtà e la fede del Sovrano e l'ammi- 
razione e la riconoscenza de' sudditi con- 
giurano a dare ad ogni volta un carattere 
cosi intimo e cosi cordiale di patrio festeg- 
giamento che difficile a chiunque, e quasi 
direi impossibile , il non rimanerne inte- 
nerito. Quando la schietta e maschia fi- 
gura di Vittorio Emanuele comparisce con 
ferme e serene sembianze in quella sala 
del Senato, stipata dalla più eletta adu- 
nanza, e risuonano al di fuori i tamburi e 
le musiche militari che salutarono il suo 
passaggio, e le grida entusiastiche della 
piazza che benedicono al He leale, al va- 
loroso capitano, all'affettuoso padre del 
suo popolo , un gradevol brivido d'emo- 
zione vi corre tutte le vene , e quasi vi 
affanna il cuore, e quasi vi sospende il 
rifiato. È uno di quei momenti in cui 
l'egoismo individuale, per quanto forte 
egli sia , si fonde nella massa a provare 
una comune profondissima sensazione. Un 
solo pensiero ed un solo affetto dominano 
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tutta quell'assemblea là raccolta, tutta 
quella turba che s'acnalca nella sottostante 
piazza. Il cuore della nazione, se così mi 
si concede di dire, batte all'unisono con 
quello del Principe. 

In sul cominciare del venturoso anno 
cinquantanove, il discorso Reale d'aper- 
tura del Parlamento fu un chiamare al- 
l'armi pei vicini cimenti Italia tutta. Vit- 
torio Emanuele alzò la sua spada gloriosa 
a raccogliere intorno a sé tutti coloro che 
avevano cuore e braccio, per la libera- 
zione della terra comune. Chi può dire la 
frenesia d'entusiasmo onde furono accolte 
le stupende parole del Re, che dicevano 
a questa martire da secoli : 

— Risorgi, combatti e vinci, lo sarò 
teco. Per te espongo al rischioso giuoco 
delle battaglie il mio esercito, la mia vita, 
la mia corona? — Gli applausi che scop- 
piarono in quella sala, dove dalle auguste 
labbra suonarono con tanta forza e con 
sì risoluto accento sì generosi detti , si 
ripercossero per tutta Italia. E la nazione 
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rispose all'appello. Ogni animoso sorse , 
si cinse i lombi, e traverso pericoli, impe- 
dimenti e difficoltà d'ogni fatta , accorse 
in questo fortunato cantuccio della patria, 
in cui, per lealtà del Principe e per senno 
de' cittadini, non avea cessato di splendere 
la feconda luce della libertà , a stringersi 
intorno alla bandiera di Savoia fatta ban- 
diera d'Italia , ad impugnare l'armi del 
Piemonte fatte le armi dell'italiano riscatto. 

Vittorio Emanuele non rigettò nessuno 
di quanti chiedessero combattere. Qua- 
lunque fossero i suoi principi! e le sue 
opinioni, avesse pure passati falli ad im- 
putarsi e perniciose dottrine propugnate 
anche nel presente, avesse pur anche 
sospettato della regia viriti e dato ad altri 
partiti il suo nome, porche volesse libero 
dallo straniero il sacro suolo della patria, 
il valoroso Re stimò ognuno degno di 
combattergli a iato ; i difensori di Vene- 
zia e di Roma, i rivoltosi di Milano e di 
Napoli . li accettò a suoi soldati con ma- £ '. 

gnanima fede. 

. .. 
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E mai l'Italia non vide i suoi figli con 
tanto accordo uniti in un medesimo pro- 
posito, in un comune volere. 11 Re dì 
Sardegna , sposando cosi francamente il 
sacrosanto principio dell'indipendenza na- 
zionale , aveva dato unità alle universali 
aspirazioni ; mettendosi capo all'impresa, 
assembrava e concentrava tutti gli sforzi, 
prima sparsi e divisi, della nazione. Undici 
anni di maggiori tormenti avevano matu- 
rata l'esperienza della schiava Italia ; un- 
dici anni di libertà in Piemonte avevano 
fatto questo paese italiano, avevano mostro 
alle altre provincie verso qua] meta do- 
vessero camminare, quale risultato otte- 
nere : la cacciata degli Austriaci e la co- 
stituzione della nazione sotto lo scettro 
liberale di questo Re galantuomo. 

L'Austria, fiduciosa nell'antica ragione 
de' grossi battaglioni, preparatasi con ogni 
suo mezzo al conflitto, fatto irto di sue 
baionette il Lombardo-Veneto, si credette 
forte, c volle recidere colla spada il nodo 
gordiano della questione d'Italia. Sotto- 
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messo il Piemonte, vinto il suo Re, forse 
fattolo abdicare, la libertà della penisola 
era spacciata chi sa per quanto tempo, 
forse anche la si lusingava per sempre, e 
la tirannia forestiera tornava a crogiolarsi 
beatamente nel nostro bel paese , senza 
più ombra di temenza. Il governo di Vienna 
intimò villanamente a Vittorio Emanuele 
di congedare i volontari! accorsi ad ar- 
marsi sotto le insegne dì Savoia da tutte 
le parti d'Italia; tempo tre giorni a farlo; 
altrimenti guerra. ■ 

' H figlio di Carlo Alberto , con nobile 
disdegno, accettò quest'ultima. 

iv; 

II iato accecava l'Austria; essa mede- 
sima ci chiamava a quella lotta che era il 
sommo de' nostri desiderii. Mai dichiara- 
zione di guerra fu accolta con tanto giu- 
bilo come quella fatta al piccolo Piemonte 
dal potente Impero Austriaco. Fu una 
festa universale, presentimento delle ven- 
ture glorie del vicino trionfo. II popolo 
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acclamava alla guerra , al Re ed al suo 
ministro- i soldati partivano lieti ed ani- 
mosi pel campo, evvivando all'Italia, ad 
opporre i loro petti alle austriache palle; 
le avanguardie dell'esercito francese, che 
un trattato d'alleanza faceva compagno e 
soccorritore alle nostre schiere, già si mo- 
stravano sulle Alpi. 

I reggimenti tedeschi invadevano il ter- 
ritorio piemontese. Innanzi alle enormi 
masse nemiche si ritraevano lentamente 
le nostre men numerose squadre , occu- 
pando acconcie posizioni a ripulsare ogni 
assalto nemico , per aspettare dietro di 
loro giungesse, si ordinasse, si rifornisse 
l'esercito alleato. 

Appena un piede di straniero invasore 
calcò il suolo del suo regno , Vittorio 
Emanuele corse a porsi a capo del suo 
esercito. Snudò la spada , e gittandone 
via la guahia proclamò la santa guerra. 
Con arditi detti eccitò i soldati a vendicai 
l'onta di Novara contro quel medesimo 
nemico cui avevano vinto le tante volte 
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iti Lombardia nel quarantotto, e dal quale 
erano stati , non per valore , ma per nu- 
mero superati. Innanzi alla commossa Ita- 
lia dichiarò con nobilissimi accenti , sè 
non avere altra ambizione che d'essere il 
primo soldato dell'italiana indipendenza. 

Vi fu pure un periodo dì questa auspi- 
cata guerra che dovette esser gravosis- 
simo all'animo generoso dfel nostro Re. 
L'invasore straniero si diffondeva, come 
un'acqua straripala che allaga, nella pia- 
nura oltre la Sesia e il Po. Quelle sven- 
turate contrade di suoi sudditi ugual- 
mente diletti erano preda alle barbare 
insolenze ed ai crudeli soprusi dell'irritato 
straniero. L'occhio di Vittorio Emanuele, 
dalla sponda del conteso fiume, vedeva 
innanzi a sè le fiamme degli incendii, le 
rapine che impoverivano gl'infelici abita- 
tori; quasi udiva il suo orecchio gli- stra- 
zianti lamenti di donne, vecchi , fanciulli 
battuti dalle verghe de' caporali austriaci. 
1 colpi di moschetto tedesco che assassi- ■ ( '; 

navano un'intiera innocente famiglia d'Ita- 

■f 
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liani , rimbombavano dolorosamente nel 

cuore del Principe. 

L'esercito impaziente anelava pnre di 
misurarsi con quell'abbonito nemico. Ad 
ogni vòlta qualche drappello di Piemon- 
tesi si scontrasse con soldati austriaci, il 
valore e l'impeto de' nostri metteva in 
foga le bianche monture, ad augurio e 
promessa di'vicine, maggiori vittorie. 
Quella sì formidabile accolta di tante 
truppe, guidata dal maresciallo Giulay, 
che pareva dover subissare in men che 
non si dice il meschino Piemonte, venuta 
ai passi del Po, s'urtava la fronte a Fras- 
sineto ed a Valenza nelle difese de' nostri, 
e se ne doveva ritrarre sgominata e san- 
guinosa a ricattarsi dello smacco sulle 
popolazioni inermi. 

Oh piombare addosso a que' predoni e 
far loro scontare a suon di cannone ed a 
misura di baionette ogni loro passato e 
presente delitto! Come doveva desiderarlo 
l'erede del nome , del trono , e del còm.7 
pilo di Carlo Alberto! E quanto doveva 
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soffrire il valore indignalo del Re Italiano 
per costringerai alla prudenza del rima- 
nersi I Ma l'esercito francese non era tut- 
tavìa preparato ; conveniva pur troppo 
rassegnarsi alla difensiva. 

È più d'un mese che lo straniero ha 
varcato il confine. Come quel mese do- 
vette esser lungo all'animò di Vittorio 
Emanuele ! L'armi alleate finalmente son 
pronte. Un nuovo disegno di guerra è 
adottato nei consigli dell'Imperatore di 
Francia, che è sceso dall'Alpi a capitanare 
la guerra; dopo aver minacciato sino al- 
lora il nemico sulla sua sinistra, con un 
ratto muover di fianco l'esercito franco- 
sardo si porta all'estrema, destra degli 
Austriaci per ispuntarli di là ed aprirsi il 
cammino per alla Lombardia. Ad assicu- 
rare il colpo e' si fa i nostri s'impadroni- 
scano del passo della Sesia ancora forte- 
mente guardato dalle truppe tedesche. A 
quest'effetto il generale Cialdini con ben 
combinata, ardita e venturosa mossa le 
ripulsa presso Vercelli, e pone il piede 

Vittorio Emanuel* Il 6 
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sulla riva sinistra del fiume dove stabil- 
mente si pianta colla sua divisione; e 
pochi giorni dopo il Re medesimo col 
maggior nerbo del ano esercito assale la 
posizione di Palestre- per la sua troppa 
importanza a quel punto fortissimamente 
occupata da numerose forze nemiche con 
barricate e serragli. 

È la prima vera battaglia della gigante- 
sca guerra intrapresa. Il valore degl'Ita- 
liani è eccitato vieppiù dalla presenza, 
dall'esempio, dall'animo del Ke che cam- 
mina a loro capo all'assalto. Il fuoco della 
battaglia fa intorno alle maschie sembianze 
del prode Reale guerriero un'aureola ab- 
bagliante di gloria. Agii occhi del soldato 
che cammina, impugnato lo schioppo, 
al suono del passo di carica battuto dai 
tamburi, sotto al fischio delle palle, egli 
appare come un essere sovrumano che 
domina il fato e comanda alla morte. La 
posizione è conquistata alla baionetta; la 
croce di Savoia ha posto in volta l'aquila 
bicipite d'Absburgo. 
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1 volonlariii Italiani, eroici martiri, 
hanno cominciato a pagare del loro san- 
gue la voluta redenzione della loro patria. 
Parecchi sono caduti da forti in questa 
battaglia; la fronte superbamente volta al 
nemico, il nome d'Italia sulle labbra, mo- 
rendo lieti che questa già fosse una vitto- 
ria annunziatriee del finale trionfo. Il loro 
pensiero è corso di certo alla madre lon- 
tana, alla donna dell'amor loro, alla casa 
che vide i lieti giuochi della loro infanzia, 
a tutti quei beni della vita che stavano 
per lasciare per sempre, racconsolati però 
dalia speranza potesse il loro sacrificio 
giovare alla risurrezione d'Italia : e l'occhio 
moribondo volsero pure con santa gioia 
a quella luce di libertà che sul sanguinoso 
campo di battaglia pareva loro già spun- 
tata all'orizzonte. > 

Vedete appunto là, presso quel rialzo di 
terra un gruppo di giacenti, ne' quali in- 
vano l'arte medica tenta lottare colla 
morte. Èil crepuscolodellasera, e l'oriz- 
zonte è tuttavia illuminato all'estremo 
lembo verso le montagne del rossigno 
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chiaror del tramonto. Appena ha taciuto 
allora allora il cannone, e passano ancora 
a folate, portati dal vento, l'acre odor 
della polvere e i lai de' trafitti. Sono là de' 
giovani volontari! presso a morire. Nella 
scolorata faccia non v'è espressione, di 
dolore, ne' già velati sguardi non v'è de- 
solazione alcuna, solo sulle pallide labbra 
un mesto rimpianto. 

— Perchè cadere nella prima battaglia ! 
oh potessi veder libera la mia terree mo- 
rir poi !.. . 

Ad un tratto suona sul sodo terreno 
della strada il rumore di piii cavalli. È il 
Re che scorre lento il campo di battaglia, 
guardando con occhio pietosamente com- 
mosso i caduti, recando a' morenti e a' 
doloranti il conforto della sua parola. 

I volontarii si fanno forza a drizzarsi 
della persona per. vedere anco una volta 
il primo soldato d'Italia. L'han visto nel- 
l'impeto della pugna, animato il nobile 
volto, infuocato dal valore lo sguardo, 
spronare il cavallo contro le nemiche fa- 
langi ; vogliono salutarlo un' ultima volta 
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con una voce d'ammirazione, con un viva 
dalle labbra moribonde. 

— Oh! sorreggetemi, tanto ch'io lo 
miri : esclama un morente. Oh ! voglio 
vederlo ancora il mio eroe, il mio duce, 
il mio Re ! 

E, sorretto alle braccia, verso Vittorio 
Emanuele, che s'avanza mestamente rac- 
colto nelle sembianze, tende le mani con- 
sertate e gli grida : 

— Dio vi salvi, o campione d'Italia! Deh ! 
per questo sangue, deh ! per la gloria della 
vostra corona, deh ! per l'anima di vostro 
padre martire fate libera e grande la pa- 
tria nostra, la bella c diletta patria nostra ! 

Vittorio Emanuele s'arresta commosso, 
la sua parola discende balsamo soave a 
quell'anima in sul dipartirsi, la sua mano 
valorosa si posa benigna su quella del 
moribondo, ed una lagrima reale consola 
l'agonia del giovane volontario. 

L'Austrìaco, troppo conoscendo l'im- 
portanza delle perdute posizioni, viene il 
giorno dopo in più forza alla riscossa per 
riprenderle. 1 piemontesi combattono col 
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valore del giorno innanzi ; ma, per dispro- 
porzione di numero a loro danno, l'esito 
è incerto un istante. Vittorio Emanuele si 
mette alla testa del terzo reggimento di 
Zuavi francesi venuto asoceorso e si slan- 
cia con tremendo urto addosso al nemico. 
La sacra persona del Re è così circondata 
dal pericolo che i medesimi Zuavi si git- 
tano innanzi al cavallo di Ini, e lo scon- 
giurano a volersi ritrarre. 

— Vi faccio forse ombra ? dic'egli con 
fiero sorriso. Non temete, della gloria qui 
ce n'c per lutti. 

] Tedesolii sono respinti con loro gravis- 
simo danno, ed una seconda vittoria con- 
ferma quella della prima giornata. 

L'esercito austriaco incomincia la sua 
ritirata dal Piemonte, accompagnalo dal- 
'l'odìo e dallo sprezzo delle popolazioni, 
perseguito dalle truppe italo-l'ranche. In- 
vano l'Imperatore è corso da Vienna al 
campo per infondere colla sua presenza 
zelo e coraggio ne' suoi soldati. Incalzati 
dalle baionette francesi, e' li vide battuti 
a Magenta, battuti aMelegnano, e li deve 
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riparare oltre il Mincio Botto i cannoni 
delle famose fortezze del quadrilatero. 

Tutta la Lombardia è sgombra dallo 
straniero. L' Imperatore de' Francesi e il 
He degl'Italiani entrano vincitori in Milano. 
Vittorio Emanuele, il quale undici anni 
prima, da quella medesima città, minac- 
ciata la vita del padre, coperto di calun- 
nie il suo nome, era partito coll'esercito 
disfatto, vi rientrava ora a capo delle 
vi itoriose legioni , acclamato dall'entusias- 
mo verace ed universale del popolo per 
lui liberato. 

Forse fra i festeggiamenti indescrivibili 
dì quella cittadinanza in tripudio per la 
nuova libertà, fra il meraviglioso spetta- 
colo di quelle strade affollate e imbandie- 
rate co' colori d'Italia, di quelle armi vin- 
citrici, lucenti al sole, di quell'amore 
popolare che applaudiva con tanta am- 
mirazione e tanta riconoscenza al suo 
passaggio, sotto le vòlte severe del duomo, 
al suono religioso degli organi, fra le nubi 
del sacro incenso, al canto del Te Deum, 
inno di' giubilo e di grazie al Signore; 
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forse in que' solenni momenti in cui gli 
doveva battere di nobili pulsazioni il cuore, 
alla mente di Vittorio Emanuele comparve 
splendida, gloriosa e lieta l'ombra del pa- 
dre morto nell'esilio, e gli disse : 

— Tu hai sciolto il debito di cittadino e 
di figlio ; tu hai compito il voto del ge- 
nitore morente; tu hai vendicato me e la 
patria. Che tu sii benedetto; ultimo Re di 
Sardegna e primo Re d'Italia! 

Verso gli ultimi giorni di giugno i Te- 
deschi ripassano il Mincio e s'afforzano 
sulle alture di Solferino e di S. Martino 
a contendere il passo del fiume. Tutto 
l'esercito italo-franco , che cammina a 
quella volta, s'urta contro tutto l'esercito 
austriaco. Piti di trecentomila uomini si 
mischiano in una spaventosa battaglia che 
dura dal romper del di sino al chiudersi 
della notte. Francesi e Piemontesi gareg- 
giano di valore ; quelli conquistano col 
loro impeto irresistibile ì contrastati colli 
di Solferino; questi scacciano colle baio- 
nette i soldati imperiali dalle importanti 
posizioni occupate. II Re colla sua solita 
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bravura li guida : con sublime giocosità 
ha detto loro additando le linee bianca- 
stre de' nemici schierati sulle alture: 

— Quel villaggio chiamasi S. Martino ; 
figliuoli, bisogna obbligarci Tedeschi a 
far daddovero S. Martino di colà e la 
vittoria è nostra (1). 

E così intravviene ; e la sera l'esercito 
dell'Austria è in fuga disordinata verso le 
fortezze. 

E certo intorno a queste si stringeranno 
sollecite le armi vittoriose degli alleati e 
coi mezzi potenti onde si vantaggia la mo- 
derna arte della guerra, le saranno in 
poco di tempo oppugnate, e l'Italia final- 
mente, come disse l'augusta parola del- 
l'Imperatore di Francia, sarà libera dal- 
l'Alpi all'Adriatico. 

Frattanto le ottenute vittorie hanno già 
sbarazzata la Italia centrale dei tira nnelli 
principi, cagnotti dell' Austria. 11 Lorencse, 
appena inditta la guerra, scivola giii del 
mal rioccupato trono, dietro una pacifica 

(1) Far S. Martino nel volgare piemontese signi- 
fica sloggiare. 
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rivoluzione che ben fu definita del pubblico 
dispre?,zo. Toscana si volge al Re nazio- 
nale, all'eroe della patria indipendenza, al 
leale ma» tenitore de' suoi giuramenti, e 
proclama la dittatura di Vittorio Etna- 
nuelle 11. 11 Duca di Modena è costretto 
ritrarsi co' suoi poliziotti vestiti a soldati, 
parodia d'un esercito in miniatura. La 
Duchessa di l'arma protesta a favore del 
diritto divino di suo figlio Roberto, ma 
s'allontana ancor essa innanzi alla l'erma 
decisione del suo popolo di voler essere 
italiano. Le Legazioni, le quali non aspetta- 
vano di meglio che un'occasione, si sciol- 
gono dall'esoso e mostruoso governo 
pretino, e vogliono ancor esse leggi, sicu- 
rezza civile, essere nazionale e libertà. 
Tutti s'indirizzano al trono del Re Piemon- 
tese e chiedono consociare la loro sorte a 
quella de' popoli retti dal Subalpino Sta- 
tuto. La vittoria finale contro lo straniero 
affermerà l'unione della divisa italiana 
famiglia. 

Ma, per misteriosa risoluzione, una ir- 
removibile e trapotente volontà arresta 



Digilized by Google 



VITTORIO EMANUELE li 91 
sulle rive del Mincio, dopo la sanguino- 
sissima battaglia del 24 giugno, l'armi 
vittoriose de' propugnatori dell'indipen- 
denza d'Italia. L'opera si tronca a mezzo; 
la liberazione della Lombardia pare un 
bastevole bucccsso a chi chiamò alla li- 
bertà gl'Italiani tutti dall'Alpi al mare ; le 
catene austriache sono ribadite sulla sa- 
crificata Venezia ; le nobili provincie della 
Italia centrale sono condannate alla' ri- 
staurazione degli abborritì loro tirannuzzi 
che torneranno sdegnati alle vendette. La 
pace di Villalranca casca sull'Italia come 
una sciagura, più temuta, e più dispettata 
che una sconfitta. È a temersi che i partiti 
estremi se ne giovino a levare su la testa 
e ad aggirare i popoli indignati; è da 
rimpiangersi con tutto dolore che tanto 
nobil sangue sparso Don approdi neppure 
adesso al conseguimento de' secolari de- 
siderii e bisogni ; è da paventarsi non si 
accagioni della disgrazia il Re di Piemonte, 
e dal cieco bollore delle turbe eccitate resti 
distrutto quel favore popolare, quella re- 
verenza amorosa alla bianca croce di Sa- M 
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voia che furono prima e precipua cagione 

delle nuove prosperità dell'Italia. 

Ma dal quarantanove in qua il popolo ita- 
liano s'è maturato al senno politico ed alla 
prudenza civile. I folli sogni non lo allet- 
tano più, ì vanìloquii non lo traviano, i 
subiti impeti sa raffrenare oramai, la soda 
ragione gli ha additalo il vero cammino 
della libertà c de' politici progressi. Una 
corrente di buonsenso, per usare la giusta 
e pittoresca espressione d'auguste labbra, 
si diffuse ratto sopra tutta Italia, e fece, 
anche agli animi i piti concitati, discernere 
il vero. Si capì che, come il paese, il Re 
altresì era sacrificato eda forza maggiore 
costretto ; con più amore ancora^ e con 
più fede, e con più riconoscenza le popo- 
lazioni si serrarono intorno al forte guer- 
riero. L'Italia centrale non volle sottostale 
all'inflittale condanna d'un' umiliante ri- 
staurazione ; s'armò, si ordinò, con esem- 
pio nuovo nelle storie, appena libera da 
un giogo oppressore, mostrò senno u 
temperanza meravigliosi, c, forte de! suo 
diritto, tenace nella sua volontà, non ismos- 
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sa mai uè da lusinghe, nè da minaceie, 
volle ad ogni patto mantenuta la sua 
unione col Regno di Vittorio Emanuele. 

L'Italia, per conseguire il suo grado 
nella civiltà fra le nazioni europee, aveva 
innanzi a sè un programma da compiere, 
che si componeva di due parti : indipen- 
denza l'una, unità l'altra. Sino alla guerra 
del 1859, le menti e la intesa di tutti non 
parevano e non erano rivolte che alla 
prima. L'indipendenza era la cosa supre- 
mamente necessaria ad ottenersi, e verso 
lei erano diretti gli sforzi c i sacrifici! del 
monarcato patriottico di Casa Savoia, del 
libero popolo piemontese e di tutte le 
italiane città. Ma dopo la pace di Villa- 
franca, il buon senso della intiera nazione, 
come la saggia previdenza degli uomini 
di Stato, avvertirono di botto come quelle 
fine parti dovevano assolutamente l'una 
all'altra intrecciarsi da non potersi scinder 
più, essendo che l'indipendenza era mezzo 
necessario ad ottener l'unità, e questa 
era una necessità per assicurare l'indi- 
pendenza. 
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Perciò la politica del Re nazionale di- 
ventò allora francamente ed apertamente 
unitaria. L'uomo eminente, che Tra tutti 
gli statisti italiani rappresentava di meglio 
siffatta politica, alla pace di Villafranca 
aveva dovuto rassegnare il ministero. Vit- 
torio Emanuele, assecondando l'opinione 
pubblica, da Re schiettamente costitu- 
zionale, richiamava il conte Cavour alla 
direzione del governo; e le annessioni 
dell'Italia Centrale, stabilite già pe' tanti 
voti, riconfermate con ultima solennità dal 
suffragio universale , diventano un fatto 
compiuto; e il figliuolo di Carlo Alberto 
percorre in mezzo ai frenetici applausi 
da Modena a Bologna , a Firenze, ricono- 
sciuto, proclamato, consecrato Re dal più 
pieno e sincero entusiasmo, dal più rico- 
noscente affetto dei popoli. 

Ma quel meraviglioso movimento, ap- 
punto perchè unitario, non poteva arre- 
starsi alla Cattolica , come al non plus 
ultra imposto alla potente espansione del 
principio nazionale. L'antico regno di Na- 
poli , mercè l'arte de' suoi governanti, 
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chioso e segregato come da una specie di 
muro della Cina dalla restante Italia e 
dai progressi della civiltà ad un tempo, 
non aveva avuto colla rivoluzione italiana 
che poche , contrastate e inefficaci atti- 
nenze; però lo spirito nazionale aveva da 
tempo gettati i germi anche colà , e per 
lavoro latente s'ora venuto dilatando, af- 
forzandosi, ecominciavaanimaredi nuove 
e più larghe idee la parte piti colta di 
quelle popolazioni. Lo scontento contro il 
mal governo dei reggitori era universale, 
universale la disistimae l'odio degli ordini 
allora vigenti. La rivoluzione negli animi 
era fatta; venisse solo l'opportunità d'una 
occasionca dare la spinta, e sarebbe pas- 
sata negli atti, e il principio dell'unità 
nazionale non avrebbe tardato a vantag- 
giarsene. Codest'impulso andò a recarlo 
ai popoli delle Due Sicilie il venturoso 
eroe di Montevideo e di San Fermo, la 
cui spedizione starà nella storia esempio 
maraviglioso e quasi incomprensibile ai 
posteri d'ardimento e di sacrificio. 

Con un pugno di valorosi Giuseppe 
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Garibaldi sbarca a Marsala, cammina di 
trionfo in trionfo ed a tappe, di cui ognuna 
ò segnalala da una vittoria , giunge alla 
capitale della Sicilia; scaccia, passo a 
passo, innanzi 'a sè la dominazione bor- 
bonica; passa lo stretto, e con rapidità 
maggiore eccolo entrare in Napoli vitto- 
rioso, senza aver combattuto, d'una mo- 
narchia che si sfascia e cade al suo soffio. 
Ma donde questo miracolo? L'impresa del 
temerario venturiero non si differenzia 
gran che, quanto ai mezzi , da quella in- 
felice dei Bandiera e del Pisacane, le quali 
ad altro non servirono che a dar nuovi 
martiri all'Italia. Perchè questo subito e 
mirabile trionfo? Perchè i precedenti con- 
dottieri andavano in nome d'un'idea non 
ben compresa e non ben voluta dai po- 
poli, contro un governo che, tirannico ed 
abborrito bensì, pure aveva ancora le sue 
radici nel sentimento universale, non tut- 
tavia superato dal supremo principio del- 
l'unità nazionale. Perchè Giuseppe Gari- 
baldi invece moveva contro una monarchia 
nemica dei diritti popolari insieme e della 
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nazione, in nome d'im'al tra monarchia, che 
valorosa, potente, circondala di gloria, si 
fondava sul popolare diritto, e dell'inte- 
resse della nazione faceva suo vitale in- 
teresse. I coraggiosi rivoluzionarli delle 
precedenti spedizioni andavano a suscitare 
quelle popolazioni con una forinola mi- 
stica d'un pseudo-profeta impotente e 
parolaio; Giuseppe Garibaldi chiamava 
intorno a sè tutti i generosi amatori della 
comune patria, col grido che era un pro- 
gramma di politica eminentemente pra- 
tica: Italia e Vittorio Emanuele. L'Italia 
fatta una e quindi forte, grande, potente, 
e suo Re Vittorio Emanuele, vai quanto 
dire il valore, la lealtà, il patriottismo colla 
corona. 

Qui non dirò la campagna delle Marche 
e de^'Umbria, fatta una necessità dagli 
intrighi retrivi del governo papale, dalla 
minaccia degli armamenti del Lamorieière , 
piti che tutto fatta una necessità da quel 
supremo principio dell'unità nazionale, 
che non lasciava, che non poteva lasciare 

Vittorio Bmomult II 1 
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piti tregua. Non dirò dogli eroici fatti del- 
l'esercito italiano a Castelfidardo, ad An- 
cona, a Capua, a Mola di Gaeta, a Gaeta, 
a Messina: la bandiera nazionale e l'armi 
di Vittorio Emanuele furono vi Itoriose do- 
vunque. Il nostro Re, come l'anno prima 
nella città di Milano, entrava in trionfo a 
Napoli, unita quasi tutta sotto il suo scet- 
tro paterno la sacra terra della penisola. 
Come già l'Italia centrale, la meridionale, 
con immensa maggiorità di suffragi , si 
riuniva alla comune patria: l'unità dell'Ita- 
lia era stabilita nell'unità della monarchia. 

Appena due anni sono trascorsi dal d'i 
elio nella solenneapertura del Parlamento 
il Re di Sardegna ha dato dal suo trono 
un conforto ai dolori d'Italia ed una spe- 
ranza al suo popolo oppresso ; e Vittorio 
Emanuele II con quella religiosa osser- 
vanza alle leggi costitutive del suo Stato, 
che è una delle maggiori sue reali viriti, 
inaugura una nuova legislatura dei rap- 
presentanti del suo popolo. Ma non è più 
il Re di Sardegna che apro il Parlamento 
piemontese, è il Re d'Italia che apre il 
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primo Parlamento italiano sia stato al 
mondo. 

Eil Parlamento — questo allo, sublime, 
gloriosissimo fatto dell'unità italiana nel- 
l'unità del monarcato — lo vuole procla- 
mare con solenne votazione, dando per 
legge a Vittorio Emanuele li il sacrosanto 
titolo di Re d'Italia. 

Sì splendida corona non fu cinta mai 
da fronte mortale. Salve, o primo Ile di 
questa saturnia terra che fu fatta grande 
per te, e per cui tu sei fatto grande. Bene 
sei compensato alla Eine di non avere re- 
spinto la eredità del glorioso martire che 
fu tuo padre. Fu eredità di dolori, di pe- 
ricoli e di sacriCcii. Ma questi misero capo 
alla fortuna, alla potenza ed alla gloria. 
E l'ultimo scopo della missione provviden- 
ziale di Casa Savoia in Italia fu ottenuto 
per te, Vittorio Emanuele. 

Non è gran tempo, e credevasi dai più 
impossibile l'unire le sparse membra d'I- 
talia altrimenti che colla forza della spada 
e col diritto violento della conquista. Po- 
chi savii erano persino acconci a far getto 
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della libertà per avere da un despota guer- 
riero l'indipendenza e la nazionalità. Come 
conciliare in altro modo i divergenti animi 
delle troppo vivaci popolazioni? Come 
attutire le secolari avversioni municipali? 
Come frenare le ambizioni e le gare delle 
sinora separate provincie? La virtù d'un 
Re schiettamente italiano e il senno del 
popolo fecero il miracolo di trovare la so- 
luzione al problema col più. meraviglioso 
accordo. La volontà nazionale tenne luogo 
della forza, e la libertà divenne piti vale- 
vole cemento all'unione. 

È notevol cosa nella storia di Casa Sa- 
voia, come i suoi Principi, tra cui non si 
conta un tiranno, abbiano accresciuti i 
dominii piti per volontarie dedizioni dei 
paesi che per conquista d'armi. Valorosi 
guerrieri sempre e retti amministratovi 
delle terre soggette, attiravano a sè i po- 
poli circonvicini, mostrando che la loro 
forte spada li avrebbe efficacemente difesi 
e la loro lealtà ne avrebbe rispettate le 
franchigie. 

Sopra il trono di Vittorio Emanuele II 
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splende viva e smagliante una stella affa- 
scinante cheattrasselo sguardo e l'affetto 
de' popoli ; ed è la libertà da lui giurala 
e mantenuta ; quella libertà che è la si- 
curezza del cittadino, la dignità della vita, 
il migliorpregio della civiltà, eia più. pura 
e lodevole gloria d'un Re ; quella diva li- 
bertà sotto le cui grandi ali Re Vittorio ora 
raccoglie ventid ne milioni d'Italiani fratelli. 

La grand'opera dell'italiano riscatto non 
è tuttavia compiuta. Lo straniero e Roma 
sono ancora lì che accampano contro il 
Re italiano. Ma non si sgomenta Egli e 
non ced«: contro l'armi d'Austria bene 
ha dimostro quanto valga il suo petto ; 
contro l'armi spirituali di Roma, spuntate 
quando s'usino per temporali interessi, 
ha l'usbergo della sua coscienza, la dignità 
de' suoi diritti dì Re, l'obbligo de' suoi do- 
veri, di cui sta risponsale innanzi a' suoi 
popoli soltanto e a Dio. 

Come nel passato anche nell'avvenire 
il Re leale e guerriero è pronto alle mag- 
giori prove. Non ha egli fatto anche quel 
sacrifizio che aveva da tornar pia grave 
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al suo cuore? Ha rinunziato a quella forte 
contrada ov'ebbe culla la sua schiatta, che 
con amorosa fede sempre seguiamo all'ul- 
timo i venturosi destini della croce sabau- 
da ; ha lascialo staccarsi dal suo regno una 
ridente provincia, cui annodavano al suo 
trono tradizioni di fedeltà e d'onore di 
cinque secoli. 

Ma l'inesorabile sua missione lo spinge, 
lo guida e lo sforza, come quell'angiolo 
del cielo che vinse Giacobbe. Egli è stro- 
mento deila Provvidenza ; è un principio 
incarnato; ò la nuova Italia che ha da pian- 
tare il suo vessillo e stabilire il suo diritto 
nel consesso delle nazioni. Seguite il lampo 
della sua spada; egli è il messo di Dio! 

. V. 

Vittorio Emanuele è di giusta statura 
e di adatte forme : tarchiato della persona, 
corto il collo ma eretto il capo, nobile la 
l'ronte, troppo sviluppata la parte inferiore 
del viso, con aspetto di robustezza e di ' 
forza. Ha sembianze militari, il più spesso 
domestiche, dalle quali traspare la riso- 
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liizione, la bontà altresì, una certa roz- 
zezza solita testa del pari, ma a cui talvolta 
l'atteggio e lo sguardo danno vera impo- 
nenza di Re. 

Bello a vedersi quando cavalca innanzi 
alle schiere de' suoi soldati; quando in 
mezzo al suo popolo risponde eon dignitosi 
salmi agli entusiastici evviva; bellissimo 
quando si slancia coli'impcto del valore 
contro il nemico nel tumulto della bat- 
taglia. 

Chiunque l'accosti rimane vinto dalla 
l'ranchezza generosa e dalla dignità cortese 
de' modi suoi. Si trova in lui la calda 
parola d'un patriota, la schiettezza d'un 
soldato e la nobiltà del Principe. 

Ama l'Italia di vero amore. Quando fu 
sicuro il rompersi dell'ultima guerra, 
scrisse con effusione di patriottica esul- 
tanza : 

«. Tutto è gioia intorno a me, ed anche 
« io grido di gran cuore da vero italiano : 
s — Evviva l'Italia! » 

Ama d'immenso amore il suo popolo, 
e va lieto e superbo d'esserne amato del 
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pari. Allorché seppe l'AuBtria rifiutarsi a 
restituire l'involata corona di ferro, disse 
con nobii atto : 

« Poco me ne cale. A me basta la co- 
« rona d'amore de' miei popoli ». 

Nelle risposte è arguto spesso, concet- 
toso, breve, e non ama le chiacchiere e le 
lungaggini. 

Scrive con facile andatura in italiano 
di buona lega, a periodi corti, vivi, spicci, 
che ti ricordano la rattezza del comando 
militare. 

Sovrano costituzionale, non usurpa mai 
sulle attribuzioni de' governanti rispon- 
sabili ; ma ogni atto sa, esamina, matura, 
e tutto vede e studia di suo capo. 

L'Europa Io ha battezzato il Re Ga- 
lantuomo ; egli s'è detto il primo soldato 
d'Italia. La storia lo saluterà col più glo- 
rioso nome possa fare il vanto d'un Prin- 
cipe, quello di liberatore d'un popolo 
schiavo, di rigeneratore d' un'oppressa 
nazione. 

FISE. ^ 
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